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E’ stata una partita lunga e diffi cile, 
che ha visto la Cisl Scuola protagoni-
sta nelle sedi interessate, dal ministero 
dell’istruzione all’Economia. Alla fi ne, 
la partita si può dire vinta: gli scatti di 
anzianità sono recuperati. 

L’Editoriale di Francesco Scrima 
chiarisce la linea che la Cisl Scuola 
ha tenuto e terrà, nella consapevolez-
za che la salvaguardia degli scatti, di 
fatto ripristinati oggi e in prospettiva, 
si riproporrà al prossimo rinnovo con-
trattuale. Sarà in quella occasione che 
il sindacato si batterà perché siano 
garantiti e associati a carriere meno 
lunghe e più vantaggiose delle attuali. 
E veniamo così alle due sperimenta-
zioni della valutazione del merito delle 
scuole e degli insegnanti, a cui è de-
dicato un ampio servizio.
In primo piano, l’intervista a Giuseppe 
Farina, il segretario dei metalmecca-
nici della Cisl che, partendo dal caso 
Pomigliano, tratteggia il carattere di 
un sindacato che costruisce. 

Il cantiere delle Indicazioni del primo 
ciclo e le criticità del riordino della 
scuola superiore, i focus nella sezione  
Sindacale sulle riforme in corso. Poi, 
lo strano caso della big society sul 

lago di Como. 
In Professio-
ne due argo-
menti: la resi-
lienza e il valore 
aggiunto.
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uno scatto di speranza

Il recupero degli scatti di anzia-
nità, obiettivo che è stato al centro 
della nostra iniziativa negli ultimi me-
si, è un risultato che ci è costato una 
fatica doppia: la prima per ottenerlo, 
in condizioni straordinariamente diffi -
cili, la seconda per farne cogliere ed 
apprezzare pienamente il valore. Inte-

ressati detrattori hanno fatto di tutto 
per sminuirlo, seminando dubbi, ali-
mentando preoccupazioni, eviden-
ziando i limiti che ogni soluzione fatal-
mente si porta dentro. Stupisce che a 
questo gioco puerile e irresponsabile 
si sia prestato anche qualcuno di colo-
ro che hanno condiviso con noi lo 
stesso percorso di mobilitazione, di 
confronto, di intese.

Chi vive con i piedi per terra, e non 
nell’astratto mondo dell’ideologia, ci 
mette niente a capire quali fossero, 
nella situazione data, gli obiettivi pos-
sibili e i proclami velleitari. Utili, que-
sti ultimi, forse a propagandare sé stes-
si, ma non alla gente che attende con-
creta tutela. Alla categoria dei procla-
mi era ascrivibile, in questo caso, la ri-
chiesta di cancellare le norme di legge 
contestate. Condivisibile sul piano dei 
desideri, ma del tutto impraticabile. 

Abbiamo dato conto in modo det-
tagliato, su queste pagine e con la quo-
tidiana informazione via web, su quan-
to abbiamo ottenuto. Sappiamo che le 
progressioni di anzianità, di fatto ripri-
stinate per il triennio, sono una que-
stione destinata inevitabilmente a ri-
proporsi nel prossimo rinnovo con-
trattuale. Noi stessi peraltro siamo in-
teressati ad avere carriere meno lun-
ghe e più vantaggiose delle attuali.

Se non fosse intervenuto il blocco 
dei contratti, questo avremmo chiesto 
– come anche tutti gli altri sindacati, 
nessuno escluso – nella nostra piatta-
forma.

Avremmo anche dovuto, nella piat-
taforma, fare proposte coerenti in te-
ma di valorizzazione professionale e 
incentivi ad una maggior qualità e pro-
duttività del lavoro scolastico, fondati 
su procedure di valutazione di sistema 
trasparenti e condivise. Non perché ce 
lo chiedano altri, ma perché questa è 
la direzione da tempo indicata da noi 
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to può mantenere il massimo di incisi-
vità. Non è una scelta di basso profi lo, 
men che meno un atteggiamento ac-
quiescente o di resa. E’ l’esatto contra-
rio, è la volontà di non mettersi da so-
li “fuori gioco”, la determinazione ad 
essere soggetto attivo nella rappresen-
tanza e nella difesa degli interessi che 
attendono oggi, e non in un futuro ipo-
tetico, di essere tutelati. Anche su que-
sto vogliamo essere chiari: non rinun-
ciamo nemmeno per un attimo ad im-
pegnarci perché il futuro si orienti, il 
più possibile, nel senso dei valori che 
sentiamo di condividere. Ma intanto 
avvertiamo la responsabilità e il dove-
re di vivere l’oggi, e di viverlo da sin-
dacato che costruisce intese, su di es-
se misura la sua capacità di rappresen-
tare e tutelare, ad esse orienta chiara-
mente le sue iniziative di mobilitazio-
ne. Una mobilitazione diversamente 
fi nalizzata, o di pura protesta, non po-
trà mai interessarci. Casomai ci preoc-
cupa, e non poco, un uso infl azionato 
degli strumenti di lotta che, distorcen-
done il senso e sminuendone il valo-
re, li riduce a rito sempre meno fre-
quentato, come dimostrano le percen-
tuali di adesione in progressivo calo – 
e ultimamente davvero risibili – a scio-

stessi nei nostri contratti. Abbiamo co-
munque tutto l’interesse a mantenere 
questi temi nell’ambito della contratta-
zione, sapendo quanto sia alto e pre-
sente il rischio di interventi unilaterali 
o per via legislativa.

Ci è sembrata opportuna, in questo 
senso, anche la scelta di coinvolgere di-
rettamente le scuole, con una circoscrit-
ta sperimentazione, su temi così delica-
ti e controversi come la valutazione e la 
premialità, troppo spesso affrontati a 
colpi di spot. Nessuno meglio degli in-
segnanti, infatti, può esprimersi a ra-
gion veduta su procedure destinate a 
valutare la loro professionalità. Lo ab-
biamo detto nell’incontro col Ministro, 
chiedendo che le sperimentazioni sia-
no attentamente monitorate e che si as-
sicuri un adeguato spazio di confronto 
anche col sindacato. 

Il confronto paga, dunque è neces-
sario. Tanto più necessario, verrebbe 
da dire, quanto più avverse e sfavore-
voli si presentano le condizioni di con-
testo politico. 

Per quanto possa sembrare para-
dossale, è proprio in questo modo, ri-
cercando gli accordi possibili e non vi-
vendo di sola denuncia, che il sindaca-

E D I T O R I A L E
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peri proclamati su motivazioni vellei-
tarie o di generico disagio. Non è que-
stione che riguarda solo chi li promuo-
ve: è un problema che ci riguarda tut-
ti, perché è un chiaro sintomo di disaf-
fezione e di scollamento tra i lavorato-
ri e le loro rappresentanze. Un perico-
loso segnale di cui nessuno può com-
piacersi per malinteso spirito di parte 
e che nessuno, viceversa, può e deve 
sottovalutare.

Dovremmo forse spendere mag-
gior impegno nel valorizzare ciò che si 
riesce ad ottenere, ancor più se lo si ot-
tiene in condizioni diffi cili: purtroppo 
i tempi che viviamo – ma per certi 
comportamenti ogni tempo è buono – 
riservano comunque ampi margini di 
insoddisfazione su cui far leva e sguaz-
zare per i teorici incalliti del “bicchie-
re mezzo vuoto”. Di tutto abbiamo bi-
sogno, oggi, meno che di seminatori di 
sconforto, frustrazione e rassegnazio-
ne: abbiamo invece tutti un disperato 
bisogno di speranza.

Tempi diffi cili: può essere addirittu-
ra un eufemismo se si considerano i ri-
schi di drammatiche ricadute per 
un’emergenza economico fi nanziaria 
di dimensioni globali, dove ogni deci-
sione, ogni scelta sconta inevitabilmen-
te i vincoli posti in sedi di governo so-
vranazionale. Con questi dovremo mi-
surarci anche nella difesa di valori per 
noi irrinunciabili, che sono il lavoro e 
adeguati livelli di welfare, e nel rilancia-
re obiettivi che ci paiono di rilevanza 
strategica per ridare prospettive di cre-
scita al Paese. Chiediamo una radicale 

inversione di tendenza in tema di inve-
stimenti per l’istruzione e la formazio-
ne. Chiediamo che si faccia, in Italia, 
quanto si è fatto e si sta facendo in Ger-
mania, dove si sceglie di puntare su 
istruzione e formazione come motore 
per l’intero sistema. E’ un impegno che 
dovrebbe raccogliere una larga condi-
visione, perché rivolto ad un interesse 
generale di cui c’è poca traccia sia nel-
le politiche di “taglio lineare” cui è sta-
to sottoposta la scuola italiana, sia nel-
la denuncia che di queste viene fatta, 
specie se fi nisce per esaurirsi in se stes-
sa, in modo sempre più ossessivo e 
stancamente ripetitivo. 

Non chiediamo di investire sulla 
scuola “anche” se s’è la crisi, ma pro-
prio “perché” c’è la crisi: per uscirne 
prima e meglio facendo del capitale 
umano la risorsa vincente.

Forse mai come in questo momen-
to l’Italia avrebbe bisogno di una “gui-
da stabile e sicura”, come recitava un 
antico slogan elettorale dei primi anni 
Sessanta. E’ invece davanti ai nostri oc-
chi lo spettacolo, insieme desolante e 
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allarmante, di una politica di mediocre 
profi lo, incapace di tenere unito il Pae-
se perché essa stessa in perenne e 
inarrestabile disgregazione. Manca di-
speratamente quel senso di responsa-
bilità che dovrebbe connotare la clas-
se politica e dirigente, in special modo 
quando sono così pesanti e drammati-
ci i problemi da affrontare. Quella re-
sponsabilità che in questo momento 
stanno dimostrando le parti sociali, in 
testa a tutte la CISL, nel fronteggiare le 
emergenze, soprattutto quella occu-
pazionale, che la crisi ha prodotto e 
continua a produrre. 

Siamo alla vigilia di una possibile 
crisi di Legislatura, che pochi avrebbe-
ro immaginato visti i dati elettorali del 
2008: una coalizione di Governo di 
compattezza potenzialmente granitica 
è andata in frantumi con modi e tem-
pi sorprendenti, in un clima di pro-
gressivo degrado, talvolta anche per il 
prestigio delle nostre istituzioni.

Ad una maggioranza che attende di 
verifi care se è quanto può ancora con-
siderarsi tale, non fa tuttavia riscontro 

una plausibile ipotesi di possibile al-
ternativa, tanto è variegata, frammen-
tata e disomogenea l’area dei vecchi e 
nuovi oppositori al Governo in carica. 
E’ diffi cile prevedere l’esito di eventua-
li elezioni anticipate: l’unica certezza è 
che uno scioglimento anticipato delle 
Camere darebbe il via ad una campa-
gna elettorale dai toni facilmente im-
maginabili. Nel frattempo il Paese si 
troverebbe ad affrontare all’insegna 
della precarietà una situazione di 
emergenza che reclama forte capacità 
e presenza di guida, stante il perdura-
re di una crisi internazionale con la 
quale, come già detto, chiunque go-
verni è comunque costretto a fare i 
conti. Suonano quanto mai opportuni 
i ripetuti richiami alla responsabilità ri-
volti in questi mesi e in questi giorni 
dal Presidente della Repubblica, Gior-
gio Napolitano, alle forze politiche e 
sociali, perché senza rinunciare al con-
fronto e alla dialettica assumano come 
priorità quella di un interesse genera-
le. A cui nessuno può mostrarsi indif-
ferente e che costituisce un essenziale 
fattore di coesione per la comunità.

E D I T O R I A L E
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Giuseppe Farina, segretario della 
Fim-Cisl, il sindacato delle tute blu di 
via Po fi nito nel mirino delle contesta-
zioni per l’accordo che ha salvato l’in-
sediamento Fiat di Napoli, usa molta 
accortezza nel delineare il 2011: “La cri-
si non è alle spalle. Sarà un anno deli-
cato e decisivo, nel bene e nel male”. Il 
paese, ha ricordato il segretario genera-
le della Cisl, Raffaele Bonanni, “è allo 
stremo”. “E’ vero, proprio per questo 
serve una grande aderenza al dato del-
la realtà di un’economia globalizzata, 
una declinazione dei diritti del lavoro 
scevra da preclusioni ideologiche. E un 
sindacato”, dice Farina, “possibilmente 
coeso per essere più incisivo. Per ritro-
vare l’unità sindacale si può ragionare 
sul tema della rappresentanza e della 
democrazia sindacale. Ma prima servo-
no regole condivise in base alle quali i 
sindacati hanno pari dignità, responsa-
bilità e legittimità”. Il messaggio vale 
per il settore pubblico e privato ed è di-
retto a Susanna Camusso, da novembre 
scorso nuovo segretario generale della 
Cgil. “C’è una condizione che è presin-
dacale, prepolitica alla ripresa di un 
dialogo unitario”, incalza Farina, “ovve-
ro maggiore chiarezza sulle regole del 
gioco. La Cgil deve dire con più forza 
che nei rapporti tra le sigle non saran-

no più tollerati atti di violenza e intolle-
ranza verso chi la pensa in modo diver-
so. Più di quanto fatto da Guglielmo 
Epifani. Si devono regolamentare i com-
portamenti con un codice etico”.

Domanda. La Cgil nazionale ha uffi -
cialmente condannato le azioni di vio-
lenza. Perché ricorrere a un codice? 
Risposta. Ci sono state prese di posi-
zione che abbiamo apprezzato, ma se si 
vogliono riprendere i rapporti dobbia-
mo trovare il modo di formalizzare una 
carta dei diritti e dei doveri. Per un im-
pegno più rigoroso. Il diritto ad avere 
un’opinione diversa va tutelato.

D. Come?
R. I delegati sindacali che guidano o so-
billano azioni di violenza nei confronti 
di chi ha posizioni diverse vanno espul-
si dal sindacato.

D. Eppure la storia del confronto ope-
raio è sempre stata piuttosto accesa. Co-
sa è cambiato oggi?
R. Non siamo educande, è vero, siamo 
metalmeccanici per cui siamo sempre 
stati un po’ aspri. Però fi no a ieri le di-
namiche dure riguardavano gruppi di 
lavoratori, militanti, il vero salto che c’è 
stato oggi è il coinvolgimento delle di-

Pomigliano-Italia, 
solo andataP

omigliano-Italimigliano-Itali
solo andatasolo andata

Il segretario dei metalmeccanici della Cisl, Giuseppe Farina, spiega perché 
l’accordo sullo stabilimento Fiat di Pomigliano abbia segnato la fi ne di 

un’era delle relazioni sindacali. Diventando così il paradigma della sfi da 
che investe le sigle di tutti i settori, del privato e del pubblico impiego. “Al 

sistema paese serve un sindacato che, nelle diffi coltà di un mondo dell’eco-
nomia e del lavoro profondamente mutato, non si trinceri dietro vecchi 

pregiudizi ideologici. Il sindacato vero? Quello delle intese possibili. Che si 
traducono nella tutela reale dei lavoratori”, dice Farina.

Intervista a Giuseppe Farina
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rigenze delle strutture sindacali, come 
accaduto con l’assalto alle sedi Cisl di 
Bergamo. Mai era capitato in passato.

D. Passiamo alla condizione per la ri-
presa del dialogo.
R. La Cgil deve spiegarci se quello che 
deciderà con Cisl e Uil vale anche per la 
categoria dei metalmeccanici. 

D. La Camusso ha avuto il voto contra-
rio delle tute blu.
R. Se vogliamo riprendere discorso uni-
tario vanno rimesse al centro contratta-
zione e cultura sindacale, sia nel settore 
privato che in quello del pubblico im-
piego. E questo deve valere per tutti. Un 
segretario decide anche per chi gli ha 
votato contro. Il punto è che possiamo 
pure trovare delle regole di democrazia 
sulla rappresentanza e sul codice etico, 
ma servirebbero a poco se non c’è 
un’idea unitaria sull’agire del sindacato 
che signifi ca fare contratti e avere rap-
porti con le controparti. Se non c’è con-
vergenza su questo, non saranno le re-
gole a farci riprendere il dialogo. Se c’è 
il rifi uto a priori ai sedersi al tavolo e a 
trattare, il sindacato è fi nito.

D. Che cosa signifi ca rivedere la rappre-
sentanza sindacale?
R. Siamo disponibili ad aprire il con-
fronto sulla certifi cazione della rappre-
sentanza della sigla.

D. Ovvero?
R. Ammettere al tavolo contrattuale so-
lo chi è abilitato da una rappresentanza 
minima.

D. Come avviene nel pubblico impiego?
R. Sì, come nel pubblico anche noi pen-
siamo che la certifi cazione debba avve-
nire mettendo assieme voti e iscritti, con 
una soglia di sbarramento, per ridurre il 
peso di interdizione dei sindacati di nic-
chia. Dovrà contare anche la presenza 
sul territorio. Per i contratti nazionali si 
deve essere ovunque.

D. Uno dei cavalli di battaglia della Cgil 
è il referendum confermativo dei con-
tratti. 

R. Possiamo discutere anche di questo, 
di strumenti di maggiore democrazia 
per la conferma della validità degli ac-
cordi. 

D. Perché l’accordo di Napoli è così ri-
voluzionario?
R. L’unica cosa veramente dirompente 
in quell’accordo era la posta in gioco, 
abbiamo salvato uno stabilimento che 
dà reddito a 15 mila persone. Senza ac-
cordo, l’ad Sergio Marchionne avrebbe 
avuto l’alibi non solo per chiudere Po-
migliano d’Arco ma far saltare l’intera 
rete degli investimenti Fiat in Italia. 

D. Ma si introducono i sabato di straor-
dinario in deroga, il divieto di sciopero, 
la penalizzazione in busta paga per chi 
si ammala…
R. Facciamo chiarezza, la fl essibilità e 
i sabato lavorativi sono stati previsti 
negli accordi di tanti altri insediamen-
ti produttivi, per esempio all’Ilva di Ta-
ranto. Sugli scioperi: abbiamo reso più 
stabili i rapporti sindacali garantendo 
il mantenimento degli accordi fi rmati, 
per cui non interrompiamo la produ-
zione un sabato che c’è straordinario. 
Ovvero, il sindacato può anche scio-
perare quel sabato però si becca una 

C O N S O N A N Z E

abbiamo salvato uno 
stabilimento che dà reddito 
a 15 mila persone
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sanzione. Sull’assenteismo, a fronte di 
dati anomali, siamo disponibili a di-
scutere, c’è una commissione pariteti-
ca al lavoro...

D. Quando le assenze sono anomale?
R. Quando hanno tassi del 20-30%, 
quando durante gli scioperi o in coin-
cidenza di una partita di calcio si pre-
senta un alta concentrazione di certifi -
cati medici.

D. Come pensate di sanzionarle?
R. Tra le cose messe in disponibilità, si 
prevede il non pagamento dei primi tre 
giorni di malattia. Sono cose che preve-
diamo con il contratto e non con la leg-
ge, va chiarito, come già fatto in passa-
to. Accordi in deroga si sono sempre 
fatti e anche con la Cgil. Pomigliano 
non ha innovato nulla. Il futuro è anco-
ra tutto da scrivere.

D. E allora si fa fatica a capire perché ci 
sono state le barricate della Cgil.
R. L’accordo di Pomigliano dice che in 
Italia c’è un sistema sindacale che non 
funziona più, è fallito e va cambiato. 
Con le vecchie abitudini di sindacato 
metalmeccanico non siamo in grado 
di tenere in Italia le produzioni, di at-
tirare investimenti esteri e creare nuo-
vi posti di lavoro. Questa è la verità, 
nell’ultimo decennio ci sono pezzi di 
azienda che hanno deciso di rinuncia-
re al nostro contratto, per esempio nel-
le telecomunicazioni e nell’informati-
ca, perché poco fl essibili. Li abbiamo 
persi. E ora, che facciamo? Vogliamo 
continuare a perdere pezzi di impresa 
e di investimenti?

D. Cosa ha pesato negativamente sul-
l’azione del sindacato ?
R. Abbiamo avuto un vincolo ideologi-
co che di fatto ha impedito qualsiasi 
possibile innovazione. E ha conferma-

to un’idea di rappresentanza sindacale 
basata sul confl itto, per cui gli accordi 
si fanno solo quando lo scontro si è 
consumato. Questo modello, che è an-
cora oggi nella testa della Cgil, non 
avrebbe mai consentito di fare la pro-
duzione della Panda a Pomigliano. Ec-
co perché Napoli ha segnalato con for-
za la necessità di ammodernamento 
delle relazioni sindacali, ma non ha 
scritto come fare, come rappresentare 
nel presente e nel prossimo futuro i la-
voratori in un mondo che è irrimedia-
bilmente più diffi cile. Ora tocca a noi 
farlo. E’ importante esserci tutti.

D. Il vincolo ideologico vale solo per i 
metalmeccanici?
R. No, purtroppo è un vezzo diffuso, 
che riguarda anche il pubblico. Dove 
basta sedersi al tavolo contrattuale e 
politico per essere tacciati come vendu-
ti. Il sindacato vero è invece proprio 
quelle che si adopera per le intese pos-
sibili.

D. La Cgil sostiene che l’unico modo 
per dire no alla svendita dei diritti dei 
lavoratori è non trattare.
R. Dovremo cominciare a dire che l’in-
teresse dei lavoratori è che l’impresa, 
pubblica o privata non importa, vada 
bene. In quel momento, le imprese pe-
rò devono farsi carico di interessi dei la-
voratori. Questo è il modo per creare 
più lavoro, con più contratti a tempo in-
determinato e migliorare anche la retri-
buzione.

D. E le imprese non hanno colpe in 
questa crisi? 
R. C’è ovviamente una cultura impren-
ditoriale un po’ da bottegaio, di quelli 
che chiudono la sera i cancelli, vanno a 
casa e non coinvolgono il sindacato. 
Noi ci facciamo più carico dell’impresa, 
le imprese dovranno farlo per i lavora-
tori. 

D. Può aiutare in tal senso la partecipa-
zione dei lavoratori agli utili?
R. E’ una prospettiva, un obiettivo a cui 
ambire, ma prima c’è bisogno di una 
cultura sindacale più radicata e innova-

questo è il modo per creare più
lavoro, con più contratti a tempo 

indeterminato e migliorare 
anche la retribuzione
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tiva e non solo al centro, va sviluppata 
sul territorio. C’è un lavoro culturale da 
fare... Se i lavoratori non percepiscono 
che il modello delle relazioni sindacali 
è per loro vantaggioso, non investiran-
no i loro risparmi nell’impresa. Non ba-
sta dare le azioni ai dipendenti perché 
sia garantita la partecipazione dei lavo-
ratori. 

D. Marchionne ha accusato l’Italia di 
non contribuire per un euro agli utili 
Fiat.
R. Purtroppo è vero.

D. Perché in Italia il costo del lavoro è 
più alto?
R. Il costo del lavoro non è il vero pro-
blema, incide per l’8% sul prezzo di 
vendita di un’auto. Il problema vero so-
no i costi fi ssi dell’impianto che deve la-
vorare sempre perché siamo ripagati. 
Questo spiega la chiusura di Termini 
Imerese e la concentrazione della pro-
duzione in 4 grandi impianti. Il proble-
ma è che in Polonia lavorano anche la 
domenica, pure in Germania hanno un 
utilizzo più alto del nostro con turna-
zioni più intense che da noi. C’è un pro-
blema di organizzazione produttiva. 
Soprattutto sulle auto di basso prezzo, 
quelle che si fanno in Italia, è necessa-
ria un’alta produzione. Se deve aumen-
tare la produzione due sono le strade: 
o fai lavorare di più gli operai o fai la-
vorare di più gli impianti. Se va in por-
to il progetto Fiat per l’Italia, c’è la pos-
sibilità di far crescere l’occupazione, 
garantendo la piena produzione degli 
insediamenti.

D. Cosa signifi ca lo slogan della Cisl 
“non ci sono diritti senza lavoro”? 
R. La Fiom ha detto che non erano di-
sposti a concedere neanche un sabato 
lavorato in più alla Fiat, con questa po-
sizione ideologica facevano fatica a 
reggere l’alta posta in gioco. Si è così 
gonfi ata, anche mediaticamente, la sto-
ria dei diritti violati. Noi della Cisl, nel 
vivo della polemica, abbiamo utilizzato 
lo slogan “non ci sono diritti senza lavo-
ro” per dire che senza lavoro non ci so-
no diritti da difendere e non ci sono re-

tribuzioni. Il lavoro è la precondizione 
assoluta. Noi i diritti non li abbiamo vio-
lati. Noi abbiamo tutelato il primo e più 
importante diritto costituzionalmente 
previsto, quello al lavoro. 

D. In questa fase di crisi, il governo che 
contributo ha dato? 
R. Un governo normale avrebbe avuto 
un comportamento alla Merkel o alla 
Obama. Che non si sono limitati agli in-
centivi per l’acquisto delle auto, ma 
hanno sostenuto con forza il settore con 
aiuti all’innovazione e alla ricerca e dun-
que allo sviluppo di tecnologie all’avan-
guardia, competitive sul mercato. Se ci 
fosse stato un governo normale, avreb-
be promosso in giro per il mondo il 
buon prodotto italiano, alla ricerca di re-
lazioni utili a venderlo. Un governo che 
facesse ciò che è giusto avrebbe dovu-
to promuovere il coinvolgimento delle 
amministrazioni territoriali dove sono 
presenti tante aziende dell’indotto, per 
favorire una migliore organizzazione e 
dare sostegni attivi ai lavoratori. 

D. E il governo italiano cosa ha fatto ri-
spetto a quanto poteva essere fatto?
R. Ha dato gli incentivi auto e ha colla-
borato alla ripresa del dialogo tra sinda-
cato e Fiat nella prima fase. Poi basta. 
Anzi, dopo il raggiungimento dell’ac-
cordo, alcuni rappresentanti autorevo-
li del governo lo hanno rivenduto per 
quello che non era, facendo passare il 
messaggio che i sindacati fi rmatari di 
quell’intesa erano vicini all’esecutivo. E 
questo in una fase in cui strumental-
mente si rappresentava la Cgil come 
l’unico sindacato che si opponeva al 
governo e alla Fiat e faceva gli interes-
si dei lavoratori. La politicizzazione del-
la vicenda ci ha enormemente danneg-
giato. 

noi abbiamo tutelato il primo
e più importante diritto
costituzionalmente previsto:
quello al lavoro



S
scatti recuperati,

“premialità”
da sperimentare

Giovedì 18 novembre si è svolto 
un incontro dei Sindacati col Ministro 
dell’Istruzione su questioni che sono 
stati per mesi al centro dell’iniziativa 
della CISL Scuola, ma anche oggetto di 
un ampio dibattito sui mezzi di infor-
mazione: il recupero degli scatti di an-
zianità “congelati” dai provvedimen-
ti anticrisi del giugno scorso, l’intro-
duzione nella scuola di criteri merito-
cratici per il riconoscimento e la valo-
rizzazione della professionalità. Que-
st’ultimo aspetto, in maniera particola-
re, è stato oggetto di ripetuti interventi 
“mediatici” del Ministro, spesso inqua-
drati in una prospettiva di radicale al-
ternatività all’attuale assetto delle car-
riere e delle progressioni per anziani-
tà. Sull’altro, viceversa, si è concentra-
ta l’attenzione del mondo sindacale, 
ed in particolare della CISL Scuola, che 
delle intese raggiunte col Governo per 
un recupero degli scatti di anzianità è 
stata la principale protagonista.

A tutto questo si prefi gge di da-

re risposta il decreto interministeria-
le di cui il ministro Gelmini ha illustra-
to sommariamente i contenuti nell’in-
contro del 18 e che è stato pochi gior-
ni dopo presentato nella sua stesura 
defi nitiva ai Sindacati.

E’ un decreto che, secondo quan-
to previsto dalla legge 133/08 e dal-
la legge 122/2010, stabilisce le moda-
lità di utilizzazione di una quota (pari 
al 30%) delle economie realizzate col 
piano triennale di riduzione degli or-
ganici, di cui è possibile un reinvesti-
mento nel settore scolastico.

E’ proprio attingendo a quelle ri-
sorse che diventa possibile dare co-
pertura agli oneri richiesti per il man-
tenimento delle progressioni di anzia-
nità: trattandosi di risorse la cui effetti-
va consistenza va verifi cata a consunti-
vo di anno in anno, al momento è stato 
possibile utilizzarle per ridare validi-
tà, ai fi ni della maturazione degli scat-
ti, all’anno 2010; il decreto tuttavia già 
prevede che si proceda analogamen-
te negli anni successivi, come richiesto 
dalla CISL e dalle altre sigle sindacali 
(UIL, Snals, Gilda) con le quali sono 
stati condivisi il percorso vertenziale e 
la successiva intesa col Governo.

In altri momenti e con maggiori 
approfondimenti abbiamo avuto mo-
do di chiarire in dettaglio gli aspetti 
di un’intesa non facile, in un contesto 
di straordinaria emergenza; sulle pa-
gine del nostro sito, per quanti fosse-
ro interessati, è possibile recuperare 
le note di illustrazione e di valutazio-
ne politica pubblicate da fi ne giugno 

ola protagonista SS elle anzianitàSS
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ad oggi. Sul precedente numero del 
nostro giornale, la quarta di copertina 
era peraltro dedicata ad uno specifi co 
approfondimento sul tema.

Se la stragrande maggioranza del-
le risorse (320 milioni su 351) vengo-
no destinate agli scatti, la parte resi-
dua (31 milioni) viene invece fi naliz-
zata all’implementazione del sistema 
nazionale di valutazione del lavoro 
nella scuola anche attraverso due di-
versi progetti sperimentali. Ad essi è 
dedicato un apposito spazio su que-
sto numero del giornale. 

La CISL Scuola nell’incontro col mi-
nistro si è dichiarata attenta e dispo-
nibile al confronto, apprezzando il 
fatto che su temi così delicati e com-
plessi, troppo spesso affrontati in mo-
do schematico e ideologico, con to-
ni da “crociata meritocratica” sbaglia-
ti e controproducenti, si dia voce alle 
scuole, dalle quali può senz’altro ve-
nire un contributo serio, competente, 
credibile. Non è di poco conto, peral-
tro, che il ministro Gelmini, nel suo in-

tervento, abbia esplicitamente incluso 
anche l’anzianità di servizio tra i fatto-
ri da tenere in considerazione in una 
prospettiva di revisione della struttura 
delle carriere, questione che per la CI-
SL Scuola deve essere però trattata nel-
la sede giusta, quella negoziale, e non 
affi data a decisioni unilaterali o risolta 
per via legislativa.

sul merito è dalle scuole che 
può venire un contributo serio,
competente, credibile

OBAMA1. A CACCIA
DELLA VIRTÙ PERDUTA

Tempi duri in Usa per le scuole e gli insegnan-
ti con bassi livelli di performance. La Casa 
bianca ha annunciato un piano di riforma 
molto liberal che penalizza chi non riuscirà 
ad innalzare gli standard di rendimento dei 
propri studenti. La ricetta è contenuta nelle 
41 pagine del blueprint sulla scuola dell’era 
Obama: Washington stanzia più di 3 mld e 
mezzo di dollari in tre anni, ma le scuole che 
non diventano virtuose saranno sanzionate, 
con metodi radicali. Si va dal licenziamento e 
sostituzione dello staff alla riconversione del-
la scuola pubblica in charter school, ovvero 
una istituzione che resta pubblica ma è ge-
stita come un’azienda privata. Tra i correttivi 
del sistema, si prevede anche la chiusura de-
fi nitiva della scuola e la redistribuzione degli 
studenti presso istituti più virtuosi. L’esempio 
è quello delle scuole del Minnesota, stato a 
basso rendimento dove i nuovi stanziamenti 
decisi per sostenere il sistema sono stati le-
gati a misure draconiane.

OBAMA2. NELLA PATRIA
DEI BARI

Non solo in Italia, ma anche negli States ci 
sono scuole che barano ai test. Il dibattito 
è acceso, visto che il merito dei docenti Ol-
treoceano è valutato anche in base ai rendi-
menti degli alunni. Il problema è conosciuto 
come “cheating”, cioè la tendenza degli in-
segnanti a suggerire agli studenti le risposte 
corrette ai test di apprendimento per innal-
zare il rendimento medio. 
Ed è uno degli elementi a sostegno della 
tesi di quanti in Usa criticano i test (si veda 
http://www.performanceincentives.org/). 
E’ stata segnalata anche la tendenza di mol-
te scuole a fi nalizzare la didattica alla pre-
parazione degli studenti perché rispondano 
correttamente ai test di apprendimento. Un 
abbrutimento della didattica, sostengono i 
critici. 
Altre ricerche mettono in evidenza pratiche 
di alterazione dei dati nei rapporti e nelle re-
lazioni uffi ciali delle scuole in sede di auto-
valutazione. 
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MM
merito contro anzianità? 

In Europa il braccio
di ferro non c’è

Il braccio di ferro tra merito e anzianità 
di servizio è solo italiano. In Europa la carriera 
dei docenti contempla da tempo entrambi i fat-
tori. E’ quanto emerge dal dossier messo a pun-
to dalla Cisl scuola su dati Ocse. Un dossier (in-
tegralmente disponibile sul sito www.cislscuola.
it) che sfata molti luoghi comuni. Come quello 
che vuole, per esempio, che lì dove il rendimen-
to della singola scuola, valutato periodicamente, 
è negativo la scuola venga chiusa. Questo rischio 
è elevato in Inghilterra, praticamente assente in 
tutti gli altri paesi di riferimento europei. A dimo-
strare che la valutazione, se opportunamente de-
clinata, può tradursi in un miglioramento dell’ef-
fi cienza del sistema che non deve avere necessa-
riamente caratterizzazioni punitive. 

Elemento fondamentale per il calcolo del red-
dito di base degli insegnanti di tutti i Paesi Oc-
se, esclusa la Finlandia, è l’anzianità di servizio. 
L’esperienza conta insieme a criteri legati alle 
condizioni d’insegnamento e alle responsabili-
tà, alle qualifi che, la formazione, e le performan-
ce. La Svezia le assomma quasi tutte. Possedere 
titoli che abilitano all’insegnamento di più ma-
terie è valutato in 3 paesi: Olanda, Danimarca e 
Finlandia. Invece un titolo di studio superiore ri-
spetto alla qualifi ca minima richiesta per l’abilita-

zione professionale vale quasi dappertutto. Stes-
so discorso per la responsabilità gestionale ag-
giuntive all’insegnamento. In 6 paesi si fa carrie-
ra insegnando a studenti diversamente abili op-
pure in zone socialmente svantaggiate ma anche 
geografi camente isolate. E’ il caso dell’Inghilter-
ra e della Francia, dove scatta una sorta di inden-
nità di dislocazione. Se il trattamento accessorio 
in Italia è legato esclusivamente allo svolgimen-
to di mansioni aggiuntive, e alla disponibilità a 
farsi carico di compiti ulteriori rispetto a quelli 
previsti per contratto, nei paesi Ocse sono deci-
sivi criteri quali le condizioni d’insegnamento e 
le responsabilità di gestione. Ma anche perfor-
mance eccezionali nell’insegnamento, come in 
Repubblica Ceca, Ungheria o Austria, compen-
sate in forma occasionale. Tra i compensi acces-
sori annuali, spiccano quelli per le responsabili-
tà di gestione aggiuntive alla docenza e l’inden-
nità di dislocazione. 

I risultati degli studenti infl uiscono nella go-
vernance del sistema per le eventuali azioni di 
supporto agli insegnanti, ma mai ai fi ni della re-
munerazioni e dei bonus dei docenti. Così come 
sul fi nanziamento alla scuola. Discorso a par-
te per l’Inghilterra che presenta invece una più 
stretta connessione tra rendimenti degli alunni e 
fi nanziamenti. 

In Italia né i risultati degli istituti né le valuta-
zioni di sistema hanno risvolti sulla carriera. Men-
tre in Belgio l’insegnante è valutato ogni 3 anni 
con conseguenze che arrivano fi no alla riduzio-
ne del salario o al licenziamento, in Italia non vi 
è nessun rifl esso. A determinare scatti di carrie-
ra in Francia è una verifi ca condotta per il 40% 
dal preside e per il 60% dall’ispettore e poi esa-
minata da una commissione nominata dai sin-
dacati. Aumenti salariali collegati ai risultati an-
che in Germania e strutturato per vari livelli in 
Inghilterra. In Danimarca lo stipendio è attribui-
to in base al raggiungimento di obiettivi qualita-
tivi e quantitativi.

In un confronto fi nale sulla declinazione dei 
salari, non si può non sottolineare come il pro-
gresso di carriera in Italia è estremamente lento: 

l’esperienza conta insieme
a criteri legati alle

condizioni d’insegnamento
e alle responsabilità, alle

qualifi che, la formazione, e le
performance
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occorrono 35 anni di servizio per arri-
vare al massimo, contro i 25 anni del-
la media Ocse. Se un docente italiano 
inizia con 26mila dollari di stipendio, 
non troppo distante dal punto di par-
tenza di altri colleghi Ue (sono 23 mila 
per esempio in Francia e29 mila dollari 
in Inghilterra) al top della carriera arri-
va a 35mila contro una media Ocse di 
51mila dollari. Un incremento del 47%, 
contro una media del 69%. 

il progresso di carriera in Italia è
estremamente lento: occorrono 35 anni
di servizio per arrivare al massimo,
contro i 25 anni della media Ocse

A INIZIO CARRIERA, DOPO 15 ANNI E AL LIVELLO MASSIMO DELLA SCALA (IN DOLLARI USA)
 iniziale con 15 massimo incremento annualità
 (livello anni di (livello del reddito necessarie per
 minimo esperienza minimo tra inizio e fi ne raggiungere
 di formazione)  di formazione) carriera livello massimo
Ungheria 11,788.13 14,975.84 19,839.29 68% 40
Spagna 33,023.78 38,482.72 47,694.60 44% 39
Korea 30,528.36 52,666.38 84,262.79 176% 37
Italia 24,210.75 29,286.78 35,685.69 47% 35
Francia 23,317.08 31,365.79 46,280.09 98% 34
Austria 27,649.10 36,580.25 54,914.48 99% 34
Grecia 26,262.16 32,029.57 38,525.50 47% 33
Repubblica Ceca 18,591.02 24,340.17 28,974.08 56% 32
Giappone 26,255.57 49,097.00 62,644.80 139% 31
Norvegia 31,256.10 34,917.05 38,886.68 24% 28
Germania 40,276.81 50,119.26 52,259.11 30% 28
Slovacchia m m m m 27
Turchia 12,670.16 14,137.91 15,780.16 25% 27
Belgio (Fl.) 29,028.75 40,557.30 49,392.30 70% 27
Belgio (Fr.) 27,550.97 38,813.04 47,506.15 72% 27
Portogallo 20,072.44 32,866.39 51,552.24 157% 26
Olanda 32,493.93 42,198.61 47,124.57 45% 22
Irlanda 29,370.11 48,652.56 55,132.21 88% 22
Finlandia 27,708.39 35,797.60 45,164.17 63% 20
Islanda 24,951.14 28,097.36 32,704.96 31% 18
Messico 13,833.96 18,199.98 30,192.83 118% 14
Scozia 29,498.38 47,050.43 47,050.43 60% 11
Australia 31,170.65 42,687.84 42,687.84 37% 10
Danimarca 35,368.24 39,897.87 39,897.87 13% 8
Inghilterra 29,459.95 43,057.56 43,057.56 46% 8
Nuova Zelanda 18,920.30 36,602.16 36,602.16 93% 7
Polonia m m m m m
Stati Uniti 34,894.92 42,403.57 m m m
Svezia 26,216.88 30,782.01 35,727.56 36% m
Svizzera 40,338.37 52,190.56 64,057.29 59% m
Lussemburgo 50,300.85 69,269.02 102,519.07 104% m

TABELLA 1: STIPENDI TABELLARI ANNUALI DEGLI INSEGNANTI DI SCUOLE PUBBLICHE

Fonte: OCSE, Education at a Glance 2008



16   SCUOLA E FORMAZIONE

CARATTERISTICHE DEI SISTEMI DI INCENTIVI ATTIVI IN ALCUNI PAESI EUROPEI

      Paese Tipo di valutazione/incentivazione docenti
 Caratteristiche del sistema Valutazione incentivi

Belgio 

Danimarca

Francia

Germania

Inghilterra

Valutazione individuale

Premi in denaro

Tutti gli insegnanti sono valutati
Valutazione individuale

Premi in denaro

Tutti gli insegnanti
sono valutati

Valutazione individuale

Premi in denaro

Premi differenziati in base a 
performance ed esperienza 

individuale

I premi sono in aggiunta
al reddito

Valutazione individuale

Premi in denaro

Una volta acquisiti gli incentivi 
diventano permanenti

Valutazione individuale

Premi in denaro

L’acquisizione del titolo da 
accesso ad un nuovo schema 

salariale

Valutazione effettuata su 
vasto numero di criteri 

defi niti centralmente e tesi 
a dimostrare conoscenze e 

competenze degli insegnanti

L’insegnante deve essere valutato ogni tre anni su criteri stabiliti
dal proprio profi lo lavorativo. Questa valutazione può essere utilizzata 

anche per ridurre il salario o a fi ni di licenziamento.

Il reddito è articolato in: salario di base, di funzione, di qualifi cazione
e di risultato. Il salario di risultato è attribuito in base al raggiungimento

di obiettivi qualitativi e quantitativi e funziona come un sistema di incentivi 
attribuiti a livello individuale. L’iniziativa per avviare la procedura

di valutazione delle performance del docente presa dal Capo d’Istituto
e dal Consiglio comunale.

Ogni anno è possibile per insegnante proporre la propria candidatura
per benefi ciare di una promozione di grado o di categoria. 

I passaggi di carriera sono stabiliti in relazione ai risultati di una verifi ca 
condotta dal dirigente scolastico (40%) e dall’ispettorato, incaricato
della valutazione pedagogica degli insegnanti della disciplina (60%).

La procedura prevede la successiva verifi ca di una commissione
nominata dai sindacati.

Parallelamente gli insegnanti hanno la possibilità di accedere ad un altro 
grado di categoria di docenti per mezzo di concorsi interni o iscrivendosi

a una lista di attitudine (su mansioni previste).

Dal 2001 gli insegnanti possono richiedere un aumento
salariale collegato ai risultati.

È previsto un avanzamento di carriera per gli insegnanti più meritevoli che 
però non intendono diventare Dirigenti scolastici.

Le soglie sono:
b) Insegnanti esperti  dopo 6 anni di servizio gli insegnanti possono 

fare domanda per accedere a un livello retributivo superiore, il dirigente 
scolastico valuta la capacità didattica dell’insegnante. 

c) Insegnanti eccellenti Gli insegnanti esperti che vogliano raggiungerlo 
devono sottoporsi a una valutazione esterna indipendente, condotta 

sulla base dei nuovi standard 2007. L’insegnante che raggiunge questo 
livello acquisisce responsabilità di counseling per gli altri insegnanti della 

materia.
d) Insegnanti con competenze di livello avanzato La qualifi ca viene 

conseguita mediante il superamento di un concorso, condotto da valutatori 
esterni indipendenti sulla base di standard defi niti a livello nazionale. 
Svolge altre funzioni, anche al di fuori della scuola dove insegna, che 

vanno dal tutoraggio per i nuovi assunti all’aiuto agli insegnanti in 
diffi coltà, dalla produzione di materiale didattico all’aggiornamento sui 

metodi, sempre con riferimento alla propria disciplina. 
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SCHEDA SINTETICA SULLE DUE SPERIMENTAZIONI MINISTERIALI

PROPOSTA DI PROGETTO SPERIMENTALE
PER LA VALUTAZIONE DELLE SCUOLE

Ambito territoriale e Istituzioni scolastiche 
a cui è rivolto il progetto sperimentale
Province di Pisa e Siracusa; le attuali classi prime di 
tutte le scuole secondarie di primo grado interessate al 
progetto.

Ambiti, Strumenti e Soggetti attuatori 
della valutazione
A) Il livello di apprendimento degli studenti calcolato 
sul differenziale (ricavato dai test Invalsi) fra l’inizio della 
prima media e la fi ne della terza media (con un primo 
momento valutativo già dopo il primo anno). Questi dati 
portano a una graduatoria comparativa fra le scuole 
partecipanti.
B) Elementi qualitativi generali (non ricavabili dal 
semplice livello degli apprendimento degli alunni) ed 
elementi di contesto che vengono registrati sulla base 
di uno specifi co protocollo. Le verifi che sono effettuate 
da un team di osservatori (un ispettore e due esperti 
indipendenti) che redigono specifi che relazioni.

La graduatoria fi nale è predisposta da una Commissio-
ne Tecnica Regionale che integra gli elementi relativi ai 
precedenti punti A e B.

Premio
Alle scuole che si collocano nella fascia più alta della 
graduatoria fi nale (massimo 25% del totale) viene 
assegnato un premio che, in relazione al numero di 
insegnanti che hanno, può arrivare ad un massimo di 
70.000 euro. Ogni scuola decide i criteri di attribuzione 
del premio, avendo come vincolo, quello di “destinarlo 
alla retribuzione del personale operante nella scuola nel 
periodo di sperimentazione”.

ORIENTATE AL RICONOSCIMENTO DEL MERITO

PROPOSTA DI PROGETTO SPERIMENTALE PER 
PREMIARE GLI INSEGNANTI CHE SI DISTINGUONO 

PER UN GENERALE APPREZZAMENTO
PROFESSIONALE ALL’INTERNO DI UNA SCUOLA

Ambito territoriale e Istituzioni scolastiche 
a cui è rivolto il progetto sperimentale
Comuni di Torino e di Napoli; 20 scuole per ognuna 
delle due città individuate “attraverso un sorteggio 
effettuato tra quelle che avranno manifestato la loro 
adesione al progetto”.

Ambiti, Strumenti e Soggetti attuatori 
della valutazione
Il criterio assunto come base del progetto è di 
tipo reputazionale. Si parte dalla convinzione che, 
tutti i componenti di una comunità scolastica 
siano in grado di convenire sul riconoscimento 
degli insegnanti che realizzano i più alti standard 
professionali. Il progetto prevede che, in ogni una 
delle 20+20 scuole individuate, la valutazione degli 
insegnanti che si propongono per il riconoscimento 
sia fatta da una commissione formata dal dirigente 
scolastico e da due docenti eletti dal Collegio, a cui 
si affianca, solo come osservatore, il presidente del 
Consiglio di Istituto. La valutazione avviene sulla 
base del curricolo e di un “documento di auto-va-
lutazione” presentato dagli interessati. La com-
missione dovrà considerare anche dati desunti dal 
giudizio dell’utenza.

Premio
Il premio sarà assegnato ad una percentuale di docenti 
che non potrà superare il 15-20% del complessivo nu-
mero di insegnanti della singola scuola partecipante. Ai 
docenti così individuati verrà corrisposta una mensilità 
in più.

I due progetti di sperimentazione della valutazione delle scuole e dei docenti, 
annunciati dal ministro dell’istruzione, Mariastella Gelmini, sono ormai in fa-
se di lancio. Il primo riguarderà il rendimento del sistema scuola, il secondo in-
vece valuta e premia i singoli insegnanti. La partecipazione a entrambi è su ba-
se volontaria: per il progetto scuole, sarà il collegio dei docenti a deliberare la 
manifestazione di interesse alla valutazione dell’istituto; per il progetto docen-
ti, sarà il singolo, dopo l’adesione della scuola, a dare la propria disponibilità 
alla valutazione.

SCUOLA E FORMAZIONE    17



R
riapre il cantiere
delle Indicazioni
per il primo ciclo

Con l’approvazione delle “Indi-
cazioni per il curricolo” (DM 31 
luglio 2007) si è aperto in tutte le scuo-
le del Paese un “cantiere di lavoro” 
(così era stato defi nito) per la speri-
mentazione e la prima applicazione.

L’Amministrazione centrale con lo 
stesso decreto si era impegnata ad “at-
tivare un sistema di monitoraggio del-
le esperienze per raccogliere dati, os-
servazioni e suggerimenti di cui tener 
conto nella stesura dei provvedimenti 
di natura ordinamentale da adottare 
in via conclusiva”.

A seguito il DPR 89 del 2009, che 
riguarda la “Revisione dell’assetto or-
dinamentale, organizzativo e didatti-
co della scuola dell’infanzia e del pri-
mo ciclo di istruzione”, prevede che 
“l’eventuale revisione delle Indicazio-
ni nazionali (…) è effettuata, sulla ba-
se degli esiti di apposito monitoraggio 
sulle attività poste in essere dalle istitu-
zioni scolastiche” (art. 1 c. 4).

Ora sappiamo che si è costituita 

presso il MIUR una nuova Commissio-
ne che, proprio in queste ultimi mesi 
dell’anno, ha iniziato a lavorare sulla 
revisione delle Indicazioni nazionali.

Dobbiamo ammettere che questo è 
un passaggio inevitabile, sia per i va-
ri decreti che hanno parlato della ne-
cessità di armonizzare le Indicazio-
ni con il nuovo assetto ordinamenta-
le, sia perché non è possibile discono-
scere che le riforme hanno introdotto 
radicali e drastici cambiamenti, ma al-
lo stesso tempo sappiamo quanto la 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo 
abbiano bisogno di consolidare il la-
voro svolto senza ulteriori ed inoppor-
tuni disorientamenti.

Pertanto prima di qualunque di-
scorso “nuovo” dobbiamo porre al-
l’attenzione di tutti che le Indicazioni 
per il curricolo sono state ossigeno sa-
lutare in un ambiente scolastico sem-
pre più asfi ttico di innovazione e di 
buon senso pedagogico. Questa evi-
denza non può essere ignorata, anzi 
proprio per questo motivo dobbiamo 
riprendere le fi la del discorso riparten-
do dalle Indicazioni per il curricolo e 
dalle scuole che in questi anni si sono 
impegnate nel “cantiere di lavoro” che 
lo steso MIUR ha aperto ed allo stesso 
tempo dobbiamo integrare quelle si-
tuazioni positive che in questi ultimi 
anni si sono costruite (pensiamo ad 
esempio a come il lavoro dell’Inval-
si abbia determinato notevoli cambia-
menti nel sistema scolastico).

Mentre, all’inverso, se continuiamo 
a dissipare il prodotto delle scuole al-
la fi ne produrremo un inevitabile al-
lontanamento dalle riforme, così co-
me lasciare il lavoro all’esclusivo im-
pegno di qualche solerte “esperto” de-
terminerà ancora più sfi ducia nei con-

si è costituita presso il MIUR 
una nuova Commissione
che ha iniziato a lavorare

sulla revisione delle
Indicazioni nazionali
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fronti degli ambienti ministeriali. Biso-
gna ricordare che la prospettiva del-
la “sperimentazione” delle Indicazio-
ni intendeva essere uno dei possibi-
li modi per costruire un tessuto con-
nettivo fra centro e periferia. Questo 
collegamento oggi è ancor più impor-
tante e pressante, in quanto le scuole 
sono state prima fortemente ingaggia-
te e a seguito silenziosamente abban-
donate per i noti avvicendamenti po-
litici. Bisogna ricordare che le Indica-
zioni non sono “una qualunque rifor-
ma” ma dovrebbero essere “la riforma 
per eccellenza”, in quanto toccano la 
parte pulsante del sistema scolastico: 
la didattica. Ma di fatto oggi rischia-
no di essere la riforma più bistrattata e 
meno valorizzata proprio perché con-
tinuamente messa in discussione (De 
Mauro 2001 – Moratti 2004 – Fioroni 
2007 – Gelmini?).

Nelle scuole si è consolidato un 
diffuso sentire comune che possiamo 
riassumere nella necessità di:

-  STABILITÀ E CONTINUITÀ

Bisogna ricercare la continuità pos-
sibile evitando cambiamenti affretta-
ti, confusi, fi ni a se stessi. Vi è oramai 
una diffusa sensazione nel modo del-
la scuola che è inutile lavorare per il 
cambiamento, intanto ad ogni nuovo 
governo avremo una riforma, ma tut-
ti sappiamo quanto questo produca in 
realtà stanchezza, confusione e alla fi -
ne ineffi cienza.

- CHIAREZZA DEL DISEGNO

Le revisioni senza una chiarezza 
del disegno sottostante possono crea-
re molto disorientamento se non sono 
contestualizzate in una prospettiva di 
lavoro. A questo riguardo appare im-
portante aiutare le scuole a capire co-
sa resta e cosa va modifi cato; cosa va 
accolto in termini prescrittivi e cosa è 
lasciato alla libertà e alla progettuali-
tà delle singole realtà. Questa chiarez-
za risulta necessaria proprio per incen-
tivare quella soggettività dell’autono-
mie scolastiche che da diversi anni si 
intende, a parole, promuovere.

- PARTECIPAZIONE DIFFUSA

Le scuole devono essere le prota-
goniste di un disegno che intende pro-
muovere innovazione e miglioramen-
to. Altrimenti avremo una riscrittura 
delle Indicazioni, magari anche ap-
prezzabile con una norma che le con-
feziona e le prescrive, ma di fatto le 
prassi di insegnamento continueran-
no nella loro quotidiana ritualità che si 
trascina negli anni. Il vero cambiamen-
to passa attraverso le scuole e gli in-
segnanti, da loro dobbiamo riprende-
re il discorso sulle Indicazioni. Inoltre 
le Indicazioni non possono essere una 
scrittura in codice per i docenti, ma de-
vono diventare un patrimonio comu-
ne che va oltre le mura delle aule per 
sviluppare una partecipazione diffusa 
con quanti portano aspettative e inte-
ressi legittimi verso la scuola.

La transizione in corso non è sem-
plice. Se non verrà curata si incorrerà 
nel rischio di accrescere nelle scuole 
ulteriore disorientamento e demotiva-
zione. Troppi sono i cambiamenti che 
si stanno introducendo senza un di-
segno strategico di lungo respiro, ma 
semplicemente per motivi di cassa o di 
protagonismo pubblico. Facciamo in 
modo che almeno le Indicazioni non 
rientrino nella stessa logica e diven-
tino invece una reale opportunità di 
confronto e di innovazione.

le Indicazioni dovrebbero essere
“la riforma per eccellenza”, 
in quanto toccano la parte pulsante
del sistema scolastico: la didattica
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riordino della scuola superiore
un avvio

problematico
A tre mesi dall’avvio dell’anno 
scolastico 2010/11 possiamo incomin-
ciare ad analizzare gli effetti dell’appli-
cazione del riordino della scuola supe-
riore al fi ne di aggiungere alle rifl essio-
ni sinora compiute altri elementi con-
creti di valutazione. Lo faccio con lo 
sguardo periferico e laterale di chi si 
muove dentro l’orizzonte di un territo-
rio ben defi nito, ma che, proprio per 
questo, può cogliere puntualmente i 
segni e le reazioni degli attori che lì 
agiscono.

Possiamo riconoscere due possibili 
campi di analisi: da un lato, si colloca-

no le questioni legate ai fl ussi di uten-
za di fronte alla nuova offerta formati-
va; dall’altro, i temi legati alla didatti-
ca e all’organizzazione del lavoro ne-
gli istituti superiori “riordinati”.

Rispetto alle iscrizioni, vi sono da 
notare alcuni punti fondamentali, con 
un’avvertenza: le iscrizioni degli alun-
ni per l’a.s. 2010/11 si sono svolte in 
una fase in cui non erano ancora di-
sponibili, per le famiglie, tutti gli ele-
menti informativi e con signifi cativo ri-
tardo rispetto agli anni precedenti. Ciò 
dà un certo grado di provvisorietà al-
le valutazioni che adesso possiamo fa-
re e implica la necessità di un impe-
gno ad aggiornare la rifl essione all’an-
no prossimo.

Per ora, possiamo dire che il pri-
mo dato signifi cativo è rappresentato 
dal mancato decollo della nuova istru-
zione tecnica che non sembra anco-
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ra dare all’utenza quelle motivazioni 
che il mondo dell’industria immagi-
nava sarebbero state date, complice – 
forse – la situazione di crisi economi-
ca. Inoltre, nell’area degli ITIS, inizia a 
trasparire il rischio che, nella prospet-
tiva, siano sempre più preferiti i cor-
si del liceo delle scienze applicate. Il 
fenomeno, in alcune aree, si presenta 
in maniera così marcata da indurre gli 
Enti Locali a ipotizzare modalità per 
arginare questa domanda che potreb-
be andare a scapito proprio dell’istitu-
to tecnico.

Riconosciamo poi il forte calo del-
l’istruzione professionale che risulta 
fortemente penalizzata dai nuovi or-
dinamenti e dal mancato accordo fra 
Regioni e Stato sul conferimento del-
le qualifi che triennali. Infatti, solo sul-
la base di un accordo sarà possibile 
adattare i quadri orario dei primi tre 
anni dei professionali per far sì che an-
che gli istituti statali possano rilascia-
re il titolo triennale conforme ai crite-
ri seguiti dalle Regioni. In assenza di 
accordo, gli istituti professionali conti-
nuano a rilasciare i vecchi titoli trien-
nali statali che sono differenti da quel-
li regionali.

L’area dei licei, che vede signifi ca-
tive novità, fa osservare, innanzi tut-
to, una forte articolazione fra gli indi-
rizzi che mantengono l’insegnamento 
del latino e quelli in cui non si insegna 
questa materia: vi è, infatti, l’esplosio-
ne delle iscrizioni per tutte le fi liere li-
ceali che non prevedono il latino con 
un “successo” del liceo delle scienze 
umane che, alla rifl essione teorica, era 
apparso come il meno defi nito e for-
nito di identità. Inoltre, cogliamo il “ri-
dimensionamento” del liceo classico 
a causa della perdita di tutte le speri-
mentazioni che fi nora si erano attua-
te ed è interessante la discussione che 
vede, da un lato, l’idea di una sepa-
razione, anche gerarchica, fra i licei 
con il latino e quelli senza e, dall’altro, 
la netta primazia della cultura scien-
tifi co-tecnica rispetto a quella classi-
co-umanistica dato che gli iscritti al li-
ceo scientifi co più gli iscritti agli istitu-
ti tecnici rappresentano la netta mag-

gioranza delle scelte.
Pur considerata la provvisorietà di 

cui si diceva prima, credo che l’interro-
gativo più marcato sia proprio quello 
sull’idea di “licealità”: esistono caratte-
ri propri di tutti i licei o siamo di fron-
te ad una porzione di istruzione supe-
riore che ha all’interno compartimen-
ti fortemente separati? Prevale forse in 
una parte delle famiglie l’idea che il 
liceo sia solo un semplice passaggio 
verso l’università alla quale si vuole ar-
rivare con meno sofferenze possibili?

Per affrontare gli aspetti didattici 
e organizzativi, possiamo notare che 
nelle nuove classi prime si osservano 
due fenomeni problematici: in primo 
luogo, specialmente nell’istruzione 
tecnica e professionale, non si realiz-
za affatto l’introduzione della didatti-
ca per competenze. I consigli di classe, 
in assenza di misure di sostegno ed ac-
compagnamento, continuano a proce-
dere per la loro strada. In secondo luo-
go, nei tecnici, nei professionali e nel-
l’istruzione artistica, a fronte della ri-
duzione di ore di insegnamento senza 
riduzione degli obiettivi, sono pochi 
gli istituti in cui si è avviata una ride-
fi nizione delle metodologie e, preva-
lentemente, si osservano tentativi per 
comprimere i programmi o per trova-
re argomenti eliminabili.

Dall’esame svolto dai consigli di 
classe si conferma un dato che già ave-
vamo notato negli scorsi mesi: il diva-
rio fra i profi li d’uscita e gli obiettivi fi -
nali rispetto alle condizioni concrete 
di lavoro è divenuto enorme. Non so-

interrogativi “sull’idea
di licealità”
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lo tali obiettivi sono troppo ambiziosi 
nei confronti delle condizioni medie 
di partenza degli alunni ma anche le 
strutture e le disponibilità degli istituti 
scolastici non sono all’altezza e, spes-
so, le modifi che agli indirizzi implica-
no anche la necessità di ristrutturazio-
ne degli spazi e dei laboratori.

In ambito organizzativo, l’accosta-
mento fra le classi prime caratterizzate 
da nuovi insegnamenti e classi di pro-
secuzione tradizionali ha posto pro-
blemi complicati per quanto riguarda 
la durata delle lezioni e stanno svilup-
pandosi forti preoccupazioni fra il per-
sonale in vista del prossimo anno a 
proposito dell’attribuzione degli inse-
gnamenti e della struttura delle catte-
dre. Se nel primo anno di applicazione 
l’effetto è limitato ad un’unica annua-
lità, dal prossimo anno la formazione 
delle cattedre sarà assai complicata.

E’ troppo presto per dire che, alla 
prova dei fatti, si è raggiunto il succes-
so o l’insuccesso; per ora possiamo fa-
re solo alcune considerazioni.

Primo: i consigli di classe e i col-
legi docenti rimangono in diffi col-
tà, con classi composte da un nume-
ro crescente di alunni, e devono in-
ventarsi soluzioni artigianali. Le misu-
re di accompagnamento sia sulle mo-
difi che agli ordinamenti sia sulla par-
te metodologica non sono ancora ar-
rivate ai docenti concretamente impe-
gnati nelle classi.

Secondo: le modifi che agli indiriz-
zi non sono state considerate dalle fa-

miglie fi no in fondo e nelle scelte so-
no prevalse informazioni superfi ciali e 
elementi di “tendenza” più che di so-
stanza.

Terzo: se la principale emergenza 
in cui versa la Scuola italiana, compre-
sa l’istruzione secondaria superiore, è 
quella legata ai carenti livelli medi di 
apprendimento degli alunni, il riordi-
no realizzato non ha minimamente af-
frontato la questione che rischia, anzi, 
di aggravarsi.

In conclusione, l’arco di tempo 
triennale per valutare i nuovi ordina-
menti e per defi nire correzioni andrà 
usato intensamente, senza pregiudizi 
ideologici ma cercando di arginare la 
possibile dequalifi cazione della scuo-
la superiore nel suo complesso.

l’arco di tempo triennale 
per valutare i nuovi 
ordinamenti e per defi nire 
correzioni andrà usato 
intensamente

* Segretario Generale CISL Scuola Piemonte
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Si parla da anni di politiche di 
sostegno per la famiglia, ma sino 
ad oggi fatto poco o nulla, si parla di 
scuola “accogliente”, che integra e 
poi si tagliano le risorse per il soste-
gno, gli enti locali hanno compiti 
istituzionali di assistenza e sostegno 
ma le manovre fi nanziarie incidono 
sulle loro possibilità di intervento.

Così famiglie e scuola continua-
no ad essere lasciate spesso dram-
maticamente sole nel delicato “lavo-
ro” di cura delle persone disabili.

Diventa importante intervenire 
sul “prima”, sulla percezione sociale 
della disabilità, per andare oltre, im-
parare a non fermare lo sguardo sul-
la carrozzina, sul taglio degli occhi, 
sull’atteggiamento chiuso, …: oltre 
c’è la persona, dobbiamo andare lì, 
per superare i perimetri dell’invisibi-
lità entro cui confi niamo quello che 
più ci interroga. 

È importante fare i conti, incro-
ciare dati, conoscenze, smontare i 
pregiudizi se, secondo le stime del 
Censis, presentate il 20 ottobre scor-
so, sono più di 4,1 milioni le perso-
ne disabili che vivono in Italia (6,7% 
della popolazione). 

La ricerca di Fondazione Cesare 
Serono/Censis ha lavorato sulla per-
cezione di sindrome di Down, ma-
lattia di Parkinson, sclerosi multipla 
e autismo. Gli esiti percentuali si 
commentano da soli. Le persone di-
sabili suscitano, di solito, sentimenti 
positivi, come la solidarietà (per il 
91,3%), l’ammirazione per la loro 
forza di volontà e la determinazione 
che comunicano (85,9%), il deside-
rio di rendersi utili (82,7%). La metà 
(50,8%) afferma di provare tranquil-

lità, di fronte a una situazione ritenu-
ta «normale». Ma sono diffusi anche 
sentimenti controversi, imbarazzo e 
disagio. Il 54,6% degli italiani prova 
paura, per l’eventualità di potersi 
trovare un giorno a dover sperimen-
tare la disabilità in prima persona o 
nella propria famiglia. Poi c’è il timo-
re di poter involontariamente offen-
dere o ferire la persona disabile con 
parole e comportamenti inopportu-
ni (34,6%). Il 14,2% degli italiani af-
ferma di provare indifferenza, per-
ché il problema della disabilità non 
li tocca minimamente.

Con sentimenti che oscillano tra 
la partecipazione umana e la paura, 
costruire una relazione con le perso-
ne disabili è diffi cile. Due terzi degli 
intervistati (66%) ritengono che so-
prattutto le persone con disabilità 
mentale sono accettate solo a paro-
le dalla società, ma nei fatti vengono 
spesso emarginate. Quasi un quarto 
del campione (23,3%) ha un’opinio-
ne ancora più negativa, ritenendo 
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nell’agenda istituzionale.
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che non c’è nessuna accettazione so-
ciale, perché la disabilità mentale fa 
paura e queste persone si ritrovano 
quasi sempre discriminate e sole. So-
lo il 10,7% degli intervistati ritiene 
che invece sono accettate piena-
mente e che nei loro confronti c’è di-
sponibilità all’aiuto e al sostegno.

Il contesto dei normali associa al 
termine disabilità solo alcune imma-
gini: la limitazione del movimento, il 
ritardo mentale, la sordità o la ceci-
tà, … Immagini che ne richiamano 
altre ... gli incidenti stradali, la malat-
tia congenita ma raramente rinviano 
a patologie neurologiche che invece 
hanno un peso rilevante nel deter-
minare la disabilità nelle fasce d’età 
giovanili e adulte.

Ancora resistono i falsi miti e i luo-
ghi comuni: le persone con sindro-
me di Down si assomigliano tutte, 
muoiano giovani, c’è confusione tra 
la malattia di Alzheimer e i primi sin-
tomi del Parkinson, le persone con 
sclerosi multipla non possono vivere 

una vita normale, perdono rapida-
mente la mobilità e fi niscono presto 
sulla sedia a rotelle, la persona auti-
stica soffre di gravi diffi coltà nel co-
municare e stabilire relazioni con gli 
altri, ma è un genio nella matemati-
ca, nella musica o nell’arte, …

Tra sentimenti confusi, paure, in-
sensibilità, sensi di impotenza e de-
nunce di interventi pubblici insuffi -
cienti e di risorse fi nanziarie che di-
minuiscono, mi sembra importante 
segnalare due risultati per niente 
scontati che possono intaccare, dal 
profondo, una certa indifferenza so-
ciale: l’attivazione dell’Osservatorio 
nazionale sulla condizione delle 
persone con disabilità e l’approva-
zione della legge 8.10.2010, n. 170 
“nuove norme in materia di disturbi 
specifi ci d’apprendimento in ambito 
scolastico”.

Sono segni di un possibile cam-
bio di atteggiamento sociale? Lo de-
sidero molto e, senza illudermi, mi 
pare di poter scorgere l’inizio di un 
nuovo percorso: ci è chiesto solo di 
non volgere lo sguardo da altre par-
ti, perché l’“oltre” che ci interessa e 
ci riguarda lo possiamo trovare solo 
seguendo percorsi così.

La Legge 8.10.2010, n. 170 “Nuove nor-
me in materia di disturbi specifi ci d’ap-
prendimento in ambito scolastico” relativa 
al riconoscimento e defi nizione di dislessia, 
disgrafi a e discalculia “Le DSA impediscono 
l’utilizzo in maniera automatica e strumen-
tale delle capacità di lettura, di scrittura e di 
calcolo e possono costituire una limitazione 
importante per alcune attività della vita quoti-
diana delle persone.” e prevede che il Ministro 
della pubblica istruzione individui con decre-
to una serie di misure educative e didattiche 
atte a garantire i necessari supporti agli alunni 
con tali diffi coltà in quanto la legge 5 febbraio 
1992, n. 104, tutela le situazioni di handicap 
in genere ma non le DSA, che comunque non 
possono essere assimilate all’handicap.
Le misure di supporto dovranno maggiormen-
te collocarsi sul piano umano-relazionale ed a 

livello educativo e didattico, in stretto rappor-
to con le differenze specifi che di ogni alunno 
affetto da DSA. Il provvedimento legislativo 
circoscrive l’ambito applicativo al settore sco-
lastico nelle sue specifi cità aprendo in questo 
modo un possibile percorso di connessioni, 
anche normative, con altri settori, mantenen-
do in questo modo alto il profi lo della garanzia 
delle pari opportunità da assicurare ai sogget-
ti con DSA nella vita lavorativa e sociale.
Infi ne il provvedimento non prevede costi ag-
giuntivi, in quanto rinvia a ciò che è già previ-
sto dalla legislazione vigente per i profi li dia-
gnostici e, sotto il profi lo della formazione per 
i docenti riguardo alle problematiche relative 
alle DSA, ai programmi annuali di formazione 
già in essere, in particolare con il ricorso agli 
strumenti di e-learning per la formazione on 
line.

L’APPROVAZIONE DELLA LEGGE 8-10-2010, N. 170 “NUOVE NORME IN MATERIA
DI DISTURBI SPECIFICI D’APPRENDIMENTO IN AMBITO SCOLASTICO”

sono più di 4,1 milioni le persone
disabili che vivono in Italia 

(6,7% della popolazione)
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Adria Bartolich*

Siamo sul lago di Como. No, 
non quel ramo del lago di Como, 
che volge a mezzogiorno, tra due 
catene non interrotte di monti, tut-
to a seni e a golfi  … l’altro.

Quello che ospita tutti gli anni, a 
Cernobbio, il workshop Ambroset-
ti sull’economia, e dove, nella sua 
parte sud, ha casa George Clooney, 
mentre la sua parte nord, l’Alto 
Lago, meno conosciuta ma altret-
tanto bella, la si può raggiungere, 
percorrendo la Statale Regina, im-
piegando anche due ore se hai la 
ventura di incrociare un bus turisti-
co oppure un camion. 

È lì che hanno aspettato una gal-
leria per oltre vent’anni e l’unica 
fabbrica esistente, la Falk di Dongo, 
ha cessato l’attività l’anno scorso la-
sciando a casa circa un migliaio di 
operai. È lì dove lo Stato è conside-

rato alla stregua di una visione oni-
rica e si materializza quasi esclusi-
vamente in pattuglie della Guardia 
di Finanza, souvenir della pregressa 
attività di contrabbando che costi-
tuiva un reddito integrativo ormai 
in disuso (la Svizzera è vicina), in 
consorzio con la polizia locale che 
con implacabile precisione distri-
buisce multe e contravvenzioni su 
di una strada dai limiti di velocità 
molto bassi, ma molto lunga per 
chi la percorre tutti i giorni. 

Tutto ciò produce nelle teste 
degli indigeni, un ragionamento 
elementare: lo stato non c’è, ma 

big society sull’altro 
ramo del lago di Como

S C E N A R I

Storie di (stra)ordinaria sussidiarietà
quando lo Stato non c’è,“quando lo St

ma quando c’è ... ti rendema quando c’è
la vita impossibile”la vita imp

S G U A R D I I D I V E R S I



del loro meglio ma spesso non ci 
riescono; le risorse sono limitate, 
il territorio non è densamente po-
polato e non costituisce un grande 
bacino elettorale.

Ma la gente ci deve vivere ed ha 
gli stessi problemi di chi abita in 
città ed ha la necessità di risolverli 
in tempo mentre spesso è costretta 
ad un’estenuante e solitaria ricerca 
di servizi, occasioni e opportunità in 
un ginepraio di competenze e adem-
pimenti burocratici, che spesso fan-
no andare fuori tempo massimo. La 
FNP (Federazione nazionale Pen-
sionati) con il patrocinio dell’UST 
CISL di Como hanno recentemente 
costituito un servizio di Segretaria-
to sociale proprio con il compito di 
fornire un supporto alle persone, 
che per una serie di problemi, sono 
costrette a ricorrere ai servizi di na-
tura socio-assistenziale. 

È proprio un dirigente scolasti-
co in pensione che svolge attività 
di volontariato presso la FNP di 
Dongo a segnalare alla Cisl Scuola 
il problema postogli da una signo-
ra che gli chiedeva quali servizi ci 
fossero a supporto dei ragazzi di-
slessici.

In Alto Lago non esiste nulla che 
possa supportare o aiutare le fami-
glie: la prima neuropsichiatra è a 
Menaggio, oberata di lavoro e non 
specializzata sul tipo di disabilità, 
che tra l’altro in quanto tale, non 
può e non deve essere patologiz-
zata.

Un deserto di servizi soprattut-
to in considerazione dell’aumento 
esponenziale dei casi al punto che 
è stata licenziata una Legge, la n. 
170 sui disturbi di apprendimento 
(discalculia, dislessia, disgrafi a) pro-
prio l’8 ottobre scorso nella quale si 
specifi ca che “dalla sua applicazio-
ne non devono derivare maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica”.

È appunto grazie a questa sorta 
di “competenza a scavalco” del Di-
rigente scolastico in pensione che 
siamo riusciti ad individuare il pro-
blema ed anche le diffi coltà nella 

scuola, pensionati, Anteas
e volontari: la strana catena

quando c’è ... ti rende la vita im-
possibile! 

Non ci sono supermercati, né ci-
nema, c’è un solo Istituto superiore 
a Menaggio e le scuole dell’obbligo, 
una delle quali è fi nita sul tavolo 
del Ministro per una terza media di 
otto alunni di cui uno solo italiano. 
A Roma la vicenda è arrivata veico-
lata da un rappresentante del popo-
lo della Lega. Già, perché in questa 
zona prealpina la Lega, che ha un 
concetto molto esteso della Pada-
nia, fa il pieno. Non perché i laghé 
siano particolari; un po’ chiusi sì, 
in fondo buona gente di montagna 
ma solo per protesta contro lo Sta-
to, dal quale sono troppo lontani 
sia per rispettarlo che per amarlo. 

Non è una zona povera. E’ esclu-
sa.

Esclusi si sentono i suoi abitanti 
ma anche coloro che hanno il com-
pito di far funzionare i servizi. Per 
le supplenze in Alto Lago nessuno 
fa la fi la, d’estate la zona è anima-
ta dai turisti ma d’inverno tutto si 
spegne e allora il rapporto con il 
resto del mondo, Como e Milano, 
dipende dall’effi cienza dei mezzi di 
trasporto. 

Lo stato può sia ridurre le disu-
guaglianze ma anche alimentarle. 

Molto dipende dalla vicinanza ad 
esso. 

Qui i servizi dello Stato sono li-
mitati all’essenziale, le scuole alle 
quali tocca l’onere di organizza-
re gran parte di tutte quelle espe-
rienze dalle quali i ragazzi sono 
esclusi per ragioni territoriali, fanno 
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sua gestione. 
Non essendoci centri o specialisti 

vicini, né supporti specializzati nel-
le scuole, né un sistema di trasporto 
effi ciente per una diffi coltà che non 
è sanitaria e non è solo didattica, 
serviva qualcosa di più di un servi-
zio tradizionale. Ci siamo scontra-
ti con una realtà nuova che ci ha 
fatto capire come probabilmente la 
gestione per settori dei problemi è 
ormai inadatta alla complessità del 
mondo moderno e quasi sempre 
serve qualcosa che vada oltre l’in-
tervento di settore.

Il servizio di Segretariato Sociale, 
l’ANTEAS, la CISL Scuola di Como 
si sono quindi coordinati tra di loro, 
attivandosi secondo le loro specifi -
che competenze, con l’obiettivo di 
formulare un’ipotesi di lavoro che 
supportasse ragazzi e famiglie nel-
l’affrontare il problema con i minori 
costi possibili e con un servizio di 
qualità.

Il servizio che siamo riusciti a 
realizzare credo sia un esperimento 
di un certo interesse.

La scuola individua la diffi coltà 
dei ragazzi, l’ANTEAS mette a dispo-
sizione i mezzi di trasporto e i vo-
lontari che accompagnano i ragazzi 
presso un consultorio accreditato 
nel quale operano degli specialisti 
che provvedono a diagnosticare ed 
individuare il disturbo specifi co di 
apprendimento e svolgono attività 
di formazione dei docenti e infor-
mazione dei genitori. 

Un pool di insegnanti in pensio-
ne, in ore extra-scolastiche svolge, 
gratuitamente, attività di sostegno e 
recupero in aule messe a disposi-
zione degli istituti scolastici.

Anche l’Uffi cio Scolastico Provin-
ciale, che ha un responsabile di set-
tore a metà tempo, su questi temi, 
è stato ovviamente interessato; ma 
come si sa, gli interventi hanno una 
tempistica molto diversa.

Voglio solamente fare rilevare al-
cune circostanze abbastanza inso-
lite che hanno sorpreso promotori 
e genitori. Il servizio è stato orga-

nizzato in meno di due mesi (sia-
mo stati molto più tempestivi delle 
istituzioni) e copre tutti gli aspetti 
del problema, dal trasporto all’in-
tervento sui ragazzi, alle sedi. 

Gli insegnanti in pensione che 
per loro ammissione avevano fat-
to domanda perché stanchi della 
scuola, hanno accettato con entu-
siasmo di lavorare gratis con e per 
i ragazzi, elemento che apre a una 
serie di rifl essioni interessanti su 
quanto gli adempimenti burocratici 
e formali e il rapporto con le dif-
fi coltà strutturali, appesantiscano il 
lavoro scolastico e demotivino mol-
ti operatori della scuola che invece, 
in altre condizioni, trovano ancora 
grande soddisfazione e piacere nel-
lo svolgere la loro professione. 

Tutto ciò ci deve fare rifl ettere 
anche sul ruolo nuovo che il sin-
dacato è chiamato a esercitare, in 
un momento di grande scarsità di 
risorse, aggravato anche dalla crisi 
profonda che attraversa la politica e 
alle ricadute che questo comporta 
sul funzionamento delle istituzioni, 
paralizzate da una reciproca este-
nuante confl ittualità, da eccessi nor-
mativi e troppi passaggi formali.

* Segretario Generale CISL Scuola Como

S G U A R D I I D I V E R S I

“la CISL unisce” e fa
comunità di servizio
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Maria Chiara Gianesin *

è tempo di resilienza
reagire in maniera positiva ad eventi 
traumatici riorganizzandosi e trovan-
do nuovo slancio per realizzarsi e rag-
giungere mete signifi cative. Qualche 
cosa che ha a che fare anche con noi 
insegnanti in questo frangente.

Dobbiamo prestare attenzione a 
non confondere la resilienza con la 
semplice capacità di sopravvivere, con 
la semplice propensione a evitare i pe-
ricoli, o con la spinta istintiva a metter-
si in salvo (1): “Prego Dio di non ave-
re situazioni troppo pesanti da gestire, 
mi chiudo nella mia aula (come inse-
gnante quasi unico posso farlo) e gli 
altri si arrangino”.

Purtroppo alcuni reagiscono in 
questo modo, dimostrando di non 
aver interiorizzato il valore inestimabi-
le del team che permette di confron-
tarsi per lavorare al meglio con gli al-
lievi e sviluppare un intervento educa-
tivo e didattico articolato e ampio. 

Bisogna avere idee chiare e distin-
guere ciò per cui dobbiamo ancora 
lottare, per mantenere quello che fun-
zionava ed è ancora necessario, da ciò 
che non può essere, almeno a breve, 
reintegrato.

Dobbiamo dunque insistere nel ri-
vendicare e cercare che rimangano dei 
tempi di contemporaneità nell’orario 
dei docenti, al fi ne di garantire parti-
colari interventi individualizzati e per-
sonalizzati, azioni di recupero e svi-
luppo sempre più necessarie, anche in 
considerazione dell’aumento del nu-
mero di alunni migranti e di ragazzi 
con grossi problemi di apprendimen-
to e di comportamento.

Dobbiamo anche far di tutto per-
ché resti la possibilità per i docenti, in 
forza dell’autonomia, di organizzarsi 
per modulo, così da continuare ad in-
segnare ciò in cui sono maggiormente 
competenti.

E per il resto che si fa? Intanto non 
farsi togliere la speranza, l’identità 

Il marasma creato dalla “riforma” 
Gelmini ha avuto effetti devastanti nel-
la scuola; ha prodotto insicurezze de-
stabilizzanti e crescenti situazioni di 
disagio. Gli insegnanti, in particolare 
quelli della primaria, ormai abituati ad 
affrontare quasi ad ogni tornata eletto-
rale il valzer dei cambiamenti, prende-
vano le riforme con serietà e cercava-
no di applicarle in modo competente, 
approfondendo anche le basi teoriche 
che le giustifi cavano.

Dopo l’ultima bastonata sono ama-
reggiati, delusi, demotivati e molti ar-
rivano a dire: “non si può far niente, io 
spero solo di andar fuori dalla scuola 
prima possibile”.

Atteggiamento comprensibile; non 
si può sperare di modifi care a breve 
quanto sancito a livello legislativo, 
piovuto dall’alto senza preavviso e 
motivato solo da “ragioni” di tagli alla 
spesa.

E’ stato un evento grave, un violen-
to terremoto che rischia di toglierci 
energie, di bloccarci. Bisogna reagire: 
urge valutare i danni subiti e avviare 
azioni di riprogettazione e ricostruzio-
ne. Ci sono edifi ci crollati, ma persisto-
no anche solide fondamenta e muri 
portanti che hanno retto. Progettiamo 
la ristrutturazione rifacendoci al passa-
to o apportiamo dei cambiamenti?

Si tratta, in ogni caso, di diventare 
resilienti.

Il termine resilienza (dal latino: 
tornare indietro, rimbalzare) è un ter-
mine che viene dalla fi sica dei materia-
li e defi nisce la capacità di resistere ad 
urti e forze impulsive senza rompersi. 
In ambito psicologico è la capacità di 
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dopo momento secondo una logica, qualcosa che si 

accumula e si ordina.”
J. Korczak
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professionale, la voglia di far bene e di 
star bene, Ritorniamo così alla resilien-
za come percorso che, a partire dalle 
diffi coltà, promuove prospettive e 
azioni che coinvolgono la persona in 
tutti i suoi aspetti: relazionali e sociali, 
culturali, psicologici e, per noi, anche 
educativi e professionali (2). Un per-
corso che non può quindi essere pre-
determinato e fi ssato in una ricetta, 
perché varia per ogni individuo e chia-
ma in causa variabili diverse.

Per questo, quelli che seguono so-
no solo suggerimenti per aiutare a ri-
fl ettere, un trampolino di lancio per-
ché ognuno possa scoprire quello che 
può e vuole fare per defi nire il proprio 
percorso, anche su linee che neanche 
compaiono in questo elenco. Ciò che 
conta è non rassegnarsi alla tristezza 
delle situazioni professionali che vi-
viamo e continuare insieme a svilup-
pare l’idea di una buona scuola e la 
pratica di una professione da amare.

Queste alcune piste-pensieri che 
possono aiutare.
- Alimento la consapevolezza che la 
mia professione è importante (la for-
mazione scolastica dei ragazzi infl ui-
sce sul futuro del Paese).
- Cerco, assieme ai colleghi, di fare 
gruppo con i genitori (non siamo soli 
a educare, prima agenzia è la famiglia, 
ma è chiamata ad educare anche tutta 
la comunità).
- Mi sento parte del gruppo inse-
gnante: sperimento quanto è impor-
tante il confronto e valorizzo esplicita-
mente l’apporto dei colleghi.
- Sottolineo il valore delle mie stelle 
di riferimento:
 - fi gure signifi cative che servo-
no da modello
 - bambini che mi restituiscono 
molto di più di quello che do loro.
- Sento che si può fare qualcosa per 
migliorare la realtà, ho il polso della 
realtà.
- Comprendo qual è il margine 
d’azione e lo gioco al massimo.
- Scelgo proposte di formazione di 
qualità specifi che e subito spendibili.
- Rifl etto su buone pratiche didatti-
che con cui sono venuta a contatto e 

ricavo “perle” che posso utilizzare.
- Rifl etto sulle mie pratiche (diario di 
bordo che permette di giustifi care, in-
nanzitutto a me stessa, perché non ho 
eventualmente svolto tutto quello che 
avevo programmato).
- Rilevo i miei aspetti positivi e quel-
li da consolidare.
- Mi libero dalla preoccupazione assil-
lante del programma; professionista 
quale sono, so cogliere gli spunti impor-
tanti che emergono nella quotidianità.
- Applico con consapevolezza e con-
vinzione strategie che favoriscono 
l’apprendimento signifi cativo e l’im-
parare a imparare.
- Adotto metodi e tecniche che valo-
rizzano l’apprendimento cooperativo 
(il gruppo è una grande risorsa).

Se ci alleniamo poi a raccontare le 
nostre storie (di come abbiamo affron-
tato le diffi coltà, evidenziando le risor-
se messe in atto) e ad ascoltare le sto-
rie degli altri, a nutrire speranza nono-
stante tutto, riusciremo a promuovere 
processi positivi, a sostenere lo svilup-
po dei bambini e a utilizzare un voca-
bolario resiliente, via via più ricco, con 
alunni, colleghi, genitori e gli altri at-
tori con cui ci troviamo ad operare nel-
la scuola. 

In fi ne dobbiamo ricordare che è la 
passione il motore più importante del 
nostro lavoro, un motore che ci permet-
te anche di essere, comunque e nono-
stante tutto, operatori di cambiamento 
e dunque promotori di speranza. 
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* Insegnante di scuola elementare e supervisore 
di tirocinio presso l’Università di Padova

1) P. Di Blasio (a cura di), Tra rischio e protezione. La valutazione delle 
competenze parentali, Unicopli Milano 2005 p. 26. 2) P. Milani, M. Ius, Sot-
to un cielo di stelle Educazione, bambini e resilienza, Raffaello Cortina Mi-
lano 2010 pag. 18.

è la capacità di reagire in maniera 
positiva ad eventi traumatici 
riorganizzandosi e trovando nuovo 
slancio per realizzarsi e raggiungere 
mete signifi cative
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I nuovi percorsi della valutazione

Per la valutazione delle scuole è fondamentale defi nire
e calcolare il “valore aggiunto”. Proseguendo la sua rifl essione,

Damiano Previtali affronta,ora, questo tema.

Damiano Previtali

il valore
aggiunto

Dagli standard del sistema nazionale
alla rendicontazione sociale

II
Damiano Previtali

il valoreil valore
aggiuntoaggiunto

LA MISURAZIONE

DEL VALORE AGGIUNTO

Per noi il valore aggiunto è la ca-
pacità della scuola di promuovere al 
meglio lo sviluppo di tutte le risorse, 
con attenzione alle persone, in parti-
colare agli studenti e con riferimento 
prioritario al miglioramento degli ap-
prendimenti, tenuto conto delle con-
dizioni di contesto in cui gli studenti 
vivono e le scuole operano. Ovvero 
dando il giusto peso a quei fattori 
esterni alla scuola che possono incide-
re sui risultati degli studenti, ma allo 

steso tempo mettendo in rilievo gli 
aspetti interni che fanno la differenza 
fra le scuole. 

Per portare l’attenzione in modo 
mirato sugli studenti e sui loro appren-
dimenti è necessario avere a livello na-
zionale dei traguardi attesi (Indicazio-
ni) e un sistema di valutazione con 
standard di riferimento (IVALSI/SNV). 
In sostanza un sistema di orientamen-
to e di valutazione esterno che garan-
tisca i dati di riferimento attraverso cui 
le scuole nella loro autonomia sappia-
no leggersi e migliorarsi. Il punto di ri-
ferimento resta l’autonomia. Di conse-
guenza sono le scuole stesse che de-
vono impadronirsi degli strumenti di 
rilevazione del proprio valore aggiun-
to. Come dire che la defi nizione del 
valore aggiunto non deve assumere 
un paradigma esclusivamente tecni-
co-statistico-esterno, ma diventare un 
patrimonio della scuola ed a seguito di 
tutta la comunità.

Di fatto oggi abbiamo buone stru-
mentazioni tecniche e poca, o nulla, 
predisposizione da parte delle scuole. 
Infatti i ricercatori ci dicono che: “La 
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anticipare con suffi ciente precisione i 
loro risultati. Di fronte a questa situa-
zione si possono adottare due atteg-
giamenti diversi:

1. facilitare la selezione sociale 
attraverso le scuole;

2. facilitare le scuole che si di-
scostano da questo schema di selezio-
ne promuovendo innovazioni capaci 
di contrastarlo.

Questo passaggio è già risolto for-
malmente dalla Costituzione italiana, 
ma sostanzialmente deve essere conti-
nuamente rinnovato. Infatti tutte le 
scuole dichiarano di essere per il se-
condo atteggiamento ma rischiano di 
percorre in modo latente il primo. Bi-
sogna ammettere che, per le scuole, il 
primo è più facile da adottare e produ-
ce risultati evidenti nell’immediato, so-
prattutto se ragioniamo in termini di 
semplice aumento quantitativo degli 
apprendimenti. Inoltre sappiamo che 
le semplifi cazioni sociali odierne ri-
schiano di portare le scuole diritte ver-

misurazione del valore aggiunto si 
realizza mediante procedure tecnico-
statistiche piuttosto complesse … La 
comparazione degli istituti in funzio-
ne del valore aggiunto signifi ca con-
frontare le scuole sulla base di ciò che 
esse mediamente riescono ad aggiun-
gere ai risultati medi dei loro allievi al 
netto dell’effetto di variabili non con-
trollate dalla scuola stessa.” (1). “Mo-
nitorando l’evoluzione della medesi-
ma leva di studenti, in ogni scuola o 
nell’insieme di tutta la popolazione 
scolastica, questo modello consente di 
confrontare il progresso realizzato da 
alunni con competenze iniziali com-
parabili e/o con certe caratteristiche di 
background che hanno frequentato 
una determinata scuola con quello 
degli alunni che hanno frequentato 
scuole diverse e con la media genera-
le” (2).

Nello stesso tempo in cui chiedia-
mo alla ricerca statistica di approfon-
dire e sviluppare ulteriormente le ana-
lisi sul valore aggiunto, dobbiamo 
mettere le scuole nella condizione di 
padroneggiare alcuni strumenti di ba-
se per leggere e governare il proprio 
sistema. Di fatto, mentre la ricerca e 
l’INVALSI sviluppano i propri sistemi 
di analisi al fi ne di fornire dati sempre 
più raffi nati e precisi, non abbiamo di 
pari passo uno sviluppo di strumenti 
che permetta alle scuole di valorizzar-
li e soprattutto di rileggerli e coniugar-
li all’interno del proprio contesto.

Senza un parallelo sviluppo di 
competenze nelle scuole i dati pren-
deranno valore solo a livello naziona-
le determinando in tal modo una let-
tura del sistema generale: al meglio 
una diagnosi delle scuole ed al peggio 
un rating. Mentre se auspichiamo che 
i processi di valutazione portino verso 
un percorso di miglioramento dobbia-
mo fare in modo che siano le stesse 
istituzioni scolastiche ad utilizzare e 
valorizzare i dati.

Innanzitutto dobbiamo iniziare 
con lo stabile un principio con valore 
etico. Sappiamo che la conoscenza del 
background degli alunni permette di 
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so il primo atteggiamento e soprattut-
to di promuoverlo in modo maschera-
to. Infatti sappiamo quanto è fragile la 
capacita del sistema scolastico di inte-
grare le persone che presentano diffi -
coltà e parallelamente quanto è delica-
ta la questione della presenza di alun-
ni stranieri, disabili, con disturbi del-
l’apprendimento rispetto ai risultati at-
tesi ed agli standard di riferimento. 
Non da ultimo sappiamo, ed abbiamo 
in precedenza descritto (vedi articoli 
già pubblicati nei numeri precedenti) 
i rischi a cui induce un sistema nazio-
nale di valutazione con standard di ri-
ferimento attesi.

Per questo dobbiamo da subito 
consolidare tre orientamenti:

1. promuovere una forte allean-
za con la comunità di appartenenza 
(gli alunni per quanto diversi o in dif-
fi coltà sono cittadini di un territorio ed 
appartengono ad una comunità socia-
le, solo a seguito frequentano una 
scuola);

2. defi nire con chiarezza le scel-
te, ovvero la propria missione, la pro-
pria visione, i propri compiti (la scuo-
la deve pensare alla persona nella sua 
integralità e chiedere, dove è neces-
sario, il supporto di altre professiona-
lità);

3. rendere conto regolarmente e 
ricercare continuamente il proprio va-
lore aggiunto. 

In defi nitiva i tre punti portano alla 
opportunità di costruire un bilancio 
pubblico della propria azione con va-
lore sociale.

Nel bilancio sociale avremo la defi -
nizione di alcune scelte della scuola 
che mirano al raggiungimento dei ri-
sultati di missione determinando il 
proprio valore aggiunto. In sostanza:
- avremo degli standard di riferimen-
to nazionale;
- avremo degli standard di riferimen-
to per ogni scuola;
- avremo le scelte della scuola con 
relazione agli standard esterni ed in-
terni.

Ad esempio la scuola, con autono-
mia di scelta, può decidere di investi-
re le proprie risorse economiche e 
professionali per:
- migliorare gli indicatori relativi 
agli studenti con risultati scolastici 
migliori;
- migliorare gli indicatori relativi 
agli studenti con risultati scolastici 
peggiori;
- migliorare gli indicatori medi degli 
studenti;
- migliorare la mediana della popo-
lazione scolastica;
- migliorare in modo mirato alcune 
aree di apprendimento;
- migliorare in modo mirato alcuni 
obiettivi di apprendimento … ecc.

Tutti questi obiettivi sono legittimi 
ed appartengono alle decisioni auto-
nome dell’Istituzione scuola. Alcuni 
obiettivi saranno pluriennali ed altri 
annuali, alcuni compartecipati e altri 
peculiari, ma ogni scelta evidenzia le 
intenzionalità di quella specifi ca co-
munità professionale dentro la comu-
nità sociale. Ogni scuola, nella sua au-
tonomia, ha il dovere di fare delle scel-
te e nessuno potrà mai disconoscerne 
la validità – nel rispetto delle norme – 
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ma tutti hanno il diritto di conoscerne 
le motivazioni sottese e risultati attesi 
in termini di valore aggiunto.

LA MISURAZIONE

DEL VALORE AGGIUNTO

Per l’effettiva misurazione del valo-
re aggiunto, in questi ultimi anni, si so-
no accreditati tre metodi a livello inter-
nazionale (3):

1. il confronto fra le scuole sia 
degli esiti sia delle possibili determi-
nanti (status measure); 

2. la comparazione nel tempo 
della scuola con se stessa (status chan-
ge); 

3. il progresso nel tempo di un 
singolo individuo o di un gruppo di in-
dividui (gain score).

Il primo metodo consente di avan-
zare ipotesi sul diverso valore delle 
scuole fra di loro in relazione ai fatto-
ri di contesto, agli input ed ai proces-
si, ma tale metodo, a livello di singo-
le scuole, risente in modo signifi cati-
vo dell’eccessiva variabilità sugli esiti 
fi nali. 

Con il secondo metodo, il cambia-
mento nel tempo dei livelli di appren-
dimento può risentire fortemente del-
la composizione del “corpo studente-
sco” (per origini sociali, per talento) e 
degli effetti casuali di combinazione 
idiosincratica (fra studenti o fra stu-
denti e professori) che possono pro-
dursi nel tempo. 

Il terzo metodo, più di ogni altro, 
permette di ricercare il contributo de-
terminate della scuola, in quanto si 
concentra sui fattori connessi agli stu-
denti ed alle differenze di talento che 
possono dare luogo a capacità diverse 
di benefi ciare di una stessa azione 
educativa. 

Sta di fatto che le esperienze, ad og-
gi diffuse nel territorio nazionale sulla 
valutazione e sull’autovalutazione, 
han no cercato solo la misura dello sta-
to delle conoscenze/competenze e 
non dei loro progressi. Mentre è am-
piamente riconosciuta l’esigenza di 
misurare il progresso (gain), come ba-
se indispensabile per valutare il “valo-

re aggiunto” della scuola, tenendo 
conto delle variabili ampiamente ri-
portate in precedenza tramite l’esem-
plifi cazione VALSIS. Anche in questo 
caso, l’analisi delle variabili e delle de-
terminanti non è semplice, ma la mi-
surazione dei progressi e il confronto 
fra i progressi di studenti diversi offro-
no una potente base informativa, in 
prima battuta alla scuola ed a seguito 
agli stakeholder.

In defi nitiva noi propendiamo per 
la misurazione del valore aggiunto in 
un’ottica gain score, e sollecitiamo le 
scuole a porre l’attenzione non sul sin-
golo individuo ma sulla classe, con 
un’attenzione particolare al gruppo 
come comunità di apprendimento.

“Particolare cura è necessario de-
dicare alla formazione della classe co-
me gruppo, alla promozione dei lega-
mi cooperativi fra i suoi componenti, 
alla gestione degli inevitabili confl itti 
indotti dalla socializzazione. … La 
promozione e lo sviluppo di ogni per-
sona stimola in maniera vicendevole 
la promozione e lo sviluppo delle altre 
persone. Ognuno impara meglio dalla 
relazione con gli altri” (4).

La misurazione del valore aggiunto at-
traverso il progresso di un gruppo di 
individui – classe scolastica – porta 
con sé sostanzialmente due ordini di 
problemi:
- il tempo di riferimento;
- la composizione del gruppo classe.

Con il primo problema intendiamo 
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1) R. Ricci. La misurazione del valore aggiunto nella 
scuola. FGA working paper 2008, pag. 5-7. 2) A. Mar-
tini. Accountability. Voci della scuola. Volume VI. Tec-
nodid Napoli 2007, pag. 20. 3) Quaderno bianco del-
la scuola. MEF – MPI 2007, pag. 74. 4) Indicazioni per il 
curricolo. MPI 2007, pag. 17-19.

evidenziare la diffi coltà delle scuole di 
lavorare su un arco temporale partico-
larmente ampio. Infatti, misurare con 
quali competenze entra una classe al-
l’interno di un “ordine scolastico” (pri-
maria, secondaria di primo grado e di 
secondo grado) e rilevarne il valore 
aggiunto in uscita, implica la capacità 
della scuola di saper gestire dati e 
mantenere la memoria negli anni.

Mentre con la composizione della 
classe non intendiamo evidenziare le 
eventuali disomogeneità di partenza 
(dato per molti aspetti naturale pur la-
vorando su classi fra di loro omogenee 
ed al loro interno eterogenee), quanto 
invece rimarcare che le classi cambia-
no fra un ordine di scuola e l’altro ed 
a volte anche all’interno delle stesso 
ciclo di formazione. 

Inoltre il valore aggiunto ricercato 
e misurato attraverso il progresso nel 
tempo di una classe di apprendimen-
to, apre ad interessanti correlazioni 
con il team docente, andando così ol-
tre il singolo insegnante e la singola di-
sciplina (o un’eventuale gerarchia fra 
le discipline determinata dal SNV che 
vede al centro italiano e matematica). 

Parallelamente gli standard di rife-
rimento determinati dal SNV pongono 
al riparo da una defi nizione dei risul-
tati eccessivamente autoreferenziali 
che non rendono conto dell’effettivo 
valore aggiunto da parte dell’organiz-
zazione scuola.

Intendiamo dire che l’attenzione 
alla esclusiva valutazione determinata 
dai voti riportati dagli studenti nelle di-
scipline, non può essere un riferimen-
to esaustivo ed a volte (purtroppo) 
nemmeno attendibile. In sostanza non 
è possibile determinare il valore ag-
giunto di un’organizzazione scuola at-
traverso i voti in ingresso ed i voti in 
uscita. Abbiamo bisogno di valutazio-

ni esterne con standard di riferimento 
(SNV) che permettano alla scuola di ri-
leggersi e migliorarsi. 

Se le scuole iniziano a mettere in 
relazione i risultati pregressi degli stu-
denti con la regolarità del percorso di 
formazione, con il profi tto scolastico e 
con gli esiti; se mantengono nel tem-
po la serie storica di questi dati ed ini-
ziano a correlarli con i risultati riporta-
ti nel SNV; se imparano a collegare i 
dati con la storia dell’Istituto, il suo 
contesto, la sua identità, le sue risorse, 
la sua organizzazione; solo allora ini-
zieranno a valutare il progresso nel 
tempo di un gruppo di apprendimen-
to (gain score) ovvero a misurare il 
proprio valore aggiunto ed a indivi-
duare nuove prospettive di migliora-
mento. 

Ma nel medesimo tempo dobbia-
mo sollecitare le scuole ad assumere la 
responsabilità della loro peculiare 
azione educativa, evidenziando in un 
dato generale il proprio portato (le 
scelte, i metodi, lo stile …) in altri ter-
mini la dimensione immateriale ed in-
tangibile del valore che ogni scuola 
aggiunge agli standard attesi.

(Nel prossimo numero:
VALUTAZIONE/6 :

“Il valore intangibile”)



“Il primo palazzo crollò poco dopo la partenza del corteo di automobi-
li che trasportava sposi e invitati al banchetto di nozze di João Evangelista e 
Carmina Ccc. Fu un avvenimento nazionale. 

Tutti i racconti coincidono. Non ci furono esplosioni, non ci fu fragore di 
mattoni contro ferraglia, solo una leggera musichetta simile a un tintinnio, co-
me quando il vento batte su una tenda di perline di vetro. I muri si sgretolaro-
no, la mobilia cadeva tra gli stucchi e i sanitari, cadevano le persone e i cani, 
oltre a nidiate di topi e scarafaggi, tutto in una discesa nemmeno tanto preci-
pitosa, fi no a toccare il suolo. Luci strane, riferiscono i racconti, di tutti i colori 
dell’arcobaleno, accompagnavano la caduta. Circostanza molto commen-
tata, benché non fosse stata pubblicata dai giornali, fu quella di un enorme 
letto matrimoniale che scese per aria con una coppia nuda, sorpresa in pieno 
atto amoroso. Niente di speciale, se non si fosse trattato di due uomini, fi gure 
pubbliche di rilievo, una nel campo della politica e l’altra in quello artistico. 

Anche due vecchietti atterrarono, più sbalorditi che spaventati. Come si 
può dedurre, solo il palazzo era rimasto distrutto, totalmente ridotto in mace-
rie. Né persone, né altri locatari animali, né mobili, né elettrodomestici aveva-
no subito il benché minimo graffi o. 

Una cosa mai vista, gente che cade dal settimo piano, atterra e si mette a 
raccontare le impressioni come se fosse venuta giù con il paracadute. Ci fu 
addirittura il caso di due famosi giuristi che erano impegnati in un’accesa di-

scussione in casa di uno dei due, i quali avevano 
continuato a discutere a terra, senza essersi ac-
corti di niente, fi nché un giornalista li aveva inter-
rotti per informarli di quanto era accaduto e, allo-
ra sì, erano svenuti dalla paura, quando avevano 
guardato in alto. 

Mi dispiace molto se con ciò alimento il pre-
giudizio ripetuto fi no alla nausea che i giuristi si in-
teressano solo al proprio discorso, ma non pos-
so sottacere questa informazione storicamente 
provata. Per tutti questi motivi, il crollo del palaz-
zo non poté non essere un avvenimento nazio-
nale (pp. 5-6)”. 

Per informazioni: tel. 06 44251174 
mg.squadrani@edizionilavoro.it 
www.edizionilavoro.it

Lo spirito di Kianda
e il mistero dei palazzi crollati
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Pepatela
Il desiderio di Kianda
Edizioni Lavoro, 2010

Nella Luanda dei primi anni 90 un gruppo di governanti corrotti banchetta 
su un paese in miseria, mentre imperversa la guerra civile. A questa 
«casta» appartiene Carmina, la protagonista del romanzo. Votata alla 

carriera e moglie dispotica dell’inetto João Evangelista, la donna, in una 
rapidissima ascesa politica, accumula potere e denaro, sotto lo sguardo 
ingenuo del marito. Ma si verifi ca d’improvviso uno strano fenomeno: i 
palazzi della zona di Kinaxixi cominciano a collassare uno dopo l’altro, 
senza ragione apparente e senza provocare danni a persone o cose. 



Aggiornamenti continui sui problemi della scuola nel nostro sito:
www.cislscuola.it

A tutti
un sincero
augurio

di Buon Natale


